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ìr3 t) antico lodevol progetto di 
aprirsi un ampia strada dalla 
parte settentrionale del magnifico edi- 
lizio di questa nostra capitale , ove 
vedesi la speciosa Reai Biblioteca per 
uso dei pubblico , insieme col prege- 
volissimo, e ben ordinato Museo , dì 
perfezionarlo nella facciata dal lato 
medesimo , e così renderlo in tutto il 
suo giro di eguale ammirazione, e dì 
comodità per altri e diversi utili sta- 
bilimenti . Ed invero le prossime fab- 
briche di quegli alti pilastri arcati, e 
a piede di torre , che vi erano per 
maggior fermezza del gran muro , il 
quale sostenea il terrapieno del giar- 
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(fino,- un tempo Jelfci^ihisiia, di'SJro- 
ma , indi della Caraffa , e da questa 
acquistato poi da’ PP. T eresiarli , non 
poco lo detut^l^htrTlfella parte sud- 
divisata • In luglio perciò dell’anno 
1810 videsi dar mano alia demolizio- 
ne delle consistenti accennate fabbri- . 
che , ed in seguito al taglio di uni 
porzione di esso giardino, e pronta- 
mente, per la larghezza di palnu_$i«. 
dal sullodato edifizio, eh’ esser di>$ei 
Quella dell’ ideata strada . Giunto che 
fu però il tagliò a palmi 54, la mat- 
tina 'de’ 7 àgosto si scovrì un sèpol- 
cro di pietra , che noi chiamiamo tu- 
fo , all’ altezza di palmi 41 dàì 'jfìàft 
terreno dello stesso edifizio , e a pal- 
mi a, 8 /in circa sottoposto al livello 
di esso giardino, E intanto proseguen- 
dosi lo scavo se ne rinvennero a pic- 
eiola, distanza degli „ alt ri , i quali aper- 
ti che furono, somministrarono 1 più 'si- 
culi e certi monumenti di essere sta*' 
to un sepolcreto in tal luògo stabilito 
da’ nòstri antichissimi greci abitatori; . 
c dà altri sepolcri poi diversamente 
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istrutti Si rilevò’, che dello stesso se 
né valsero in appresso benanche i Ro- 
mant i **’ ; ' J ,i 

1 Lo scovritnènto di tin tal sepol- 
«reto chiamò a se gli sguardi di ogni 
celomi questa capitale.. Ne -parlò» il 
tetto , il mediocre, ed il volgare , mo» 
girando ognuno desiderio di averne con* 
te zza . Io eh’ ebbi agio di assìttere fin 
dal primo giorno • al suddetto scava* 
mento , ed osservare il tutto, che ven- 
ne fuori dagli avelli , e dal terreno 
ancora del lor circondario, ed altresì 
considerare attentamente le diverse qua-- 
liti di materie , le quali * strati for- 
marono quel colle , ove fu piantato ; 
mi determinai , per un deviamento da 
altre mie letterarie fatiche , scriverci 
peraltro una brieve memoria , èssen- 
domi puranche avveduto di poter più 
altre cose richiamare ad esame "di no- 
stre pad-rie antichità , e sempreppiù 
Confermarci delie fisiche rivoluzioni ac- 
cadute nel nostrcP suolo ne* tempi gii 
sconosciuti del tutto * 

Abbozzato eh’ ebbi mi in prima un 
a i elea-. 

t* 
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*Jepco yarj oggetti ritrovati- 
.qu^lcjhc f 4iJ#f ida^ppe , C di P<4 ; 
fretta a distendere alcuni mi?i 
menti ,' ip discorsi f letterar.j ^avendoli 
fttri palesi a* miei amici, eh? «9n t) ^ 
piissimi , il? mostr^prt piacere , yp. 0 W\ 
premiuraroqq di eseguir?, ? pr?$ta#f% 
jp , ciìi‘ f eh? avessi proposi^ ;i pe| 
soddisfar? la curiosità del pubblicq t ?s». 
sendoYisi aggiunto, benanche "in |eg^iy 
tp f impegno’ di’ ; un t 9^raniontanp r a *?L 
sai yagq degli studj di alta antichità f 
Ma , parlar ;con ischiettezza , meglio 
riflettendo, non volli’ pei; allora ren? 
der paghe. J,e premure f di, -quelli , che 
anzi tpi arrestai- di, f portar oltre, l’idea* 
to lavoro, su\ pensier. ( ?he vennemi, 
c giustamente , di' legger? senzja , verua’ 
dubbio q^lche' opera; t^. degna de* no* 
stri vaiepri antiquarie che dalla mià 
infelice .penna non sarebbe: stata i giam- 
mai '.per ^uscire / Mi,,posijdj$<|ue in 

espetraziqnc ^i/prw|o t ye4ef^ r n s 5?T 

Jiandoir^ ! soltanto t * quale» ; non* fossji, 
stato ancor prevenuta', idi, esporre ajj* 
cune deUe r mie ; osservazioni sulla na* 
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t^ra dci;tcrrgnp; 4 fcjw tun* opera j nfcUat 
qual? ho bevuto parlarci de’ $aonti e r 
coliine d?l fireopctauQ*,dk Jtfapolr , che 
pubblicherò se ?mai j & Provvidenza - di* 
yin^ me lo, permette»» *J v *. V ‘ 

.■ *rAven^o‘ però c veduto i«on sents£> 
maraviglia , che, ?:grao ; tempo passava, 
f niuqo df* npstri» storici ed aatiquarj-* 

P*t t popoi «5 a? .Udteressava , il eh* 
non ; sa rebb? a v venuto quando (u mol- 
to a cuor? ,1* ampc delty ■ psdria , fat- 
tomi ardito | f volendo: supplire a tal^ 
poncur%naa ^ .ripigliai per mano le; 
abbandonate cape» «' dando alic me* 
desirae quel $psto’, # l ^het meglio sep«i 
pi » ne j fojcmai. da r presente opericciuo^ 
ìa ppr avventurarla -pubblica lu* 
ce ^ su di una lusinga , ^che megli» 
sempre " sapbbe "statod per la posteri* 

I^ lqggery questi miei schiccherati fo- 
gli. ,< che mai .più aver memoria di es- 
sersi ÌA tal nostra ^collina rinvenuto , 
1 y?pen^dqi' monumento di padria 
antichità J[(,Qppure di poter essere di 
grande incitamento a vedersi queir 'ò* 
pera^ da me preveduta ed aspettata, da 
" - •> •• • ' re- 
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recàr gloria e riputazione alle lette»' 
ratura napoletana. 

Qr il mia lavoro, qualunque eia,* 
ho distribuito In XIV capi . Ne’ pri- 
mi cinque anderò esaminando, I qual' 
dovett esser 'il sito ne* vecchi' tem- 
pi , ove tal sepolcreto si è rinvenu» 
to , Il , qual fosse la natura e qualità 
del suo terreno . HI se per lo stes* 
»o luogo vi passò mai nell* antichità 
qualche pubblica via. IV, se vi pas- 
sò ancora iL celebre acquidotto , che 
portava in nostra città la tanto cele- 
brata acqua di Sabazìa^ luogo appar- 
tenente agl' hpini f e prolungato in 
Pozzuoli portò pur la medesima nella 
Piscina : Mirabile • V , qual fòsse stata 
la cagione onde addivenne poi il can- 
giamento di tal colle , qual nome eb* 
be ne bassi tempi , chi il' primo ad 
edificarvi, e . se in altro tempo eb- 
besi notizia di aver gli antichi de- 
stinato tal luogo per depositi mortoa* 

- ^ tutto ciò io ho voluto espor* 

re in grazia di coloro , che sono va- 
ghi della nostra .. antica topografia 

Ne, 
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Nel VI> capo ho voluto "poi 'ihdàgà* 
re l’estensione di ral sepdcretò. Nel 
VII darò la descrizione de’ sepolcri 
tanto greci , che romani ; e nell’ VHP 
una brieve contezza degli oggetti" ri-* 
trovati rinchiusi in esèi avelli* f Cptnè 
anche degli altri ritrovati ài di Fuo* 
ri , l o attaccati a’ medesimi , ‘ i ò’ I éacÌ l * 
ti dal terreno del* lor circondario ; è 
non ho 1 creduto inopportuno : soggiu- 
gnerci qualche precida erudizione per 
^spiegarne Tuso'* ;' ; e mi è piaciuto alle 
volte dire il mio; sentimento , e for* 
se allontanandomi da quello degli al- 
tri . Nel IX - vado <a rilevare dagli 
oggetti ritrovati s« , "sia c staro tal se- 
polcreto di’ domini distinti , o di po- 
veri, siccome alcuni credettero : di av- 
visarsi . Nel X sonomi ingegnato di 
fissare con precisione T epoca nella 
quale ebbesi a destinate là n'oStfa» col- 
lina per luogo di r - sepolcreto . Nel- 
1* XI * non senza novità , oso dirlo - 
è stata mia industria e : studio d’ inda, 
gare a quale delle nostre Fratrie Isti- 
tuite da ’ Gréci Ateniesi dovette'* appar- 
- r te- 
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tenersi 9 e qual fosse stato benanche il 
tempio di pertinenza alla Fratria stes- 
sa $ e se a me è stato di piacere as- 
sai ragionarne , forse benanche agli al- 
tri di leggerlo. Nel XII ho dovuto 
esporre » che quando fu incomincia- 
to il nostro rinvenuto sepolcreto , era 
andato in disuso presso i Greci di bru- 
ciare i cadaveri 9 e ciò sonomi ve- 
duto costretto di fare per rintuzza- 
re alcuni eruditi 9 i quali vi avreb- 
bero voluto ritrovare vasi cinerarj , e 
non già scheletri , per dargli 1* anti- 
chità da me senza esitameuto asseri- 
ta ; ed in questo stesso capo 9 mi si 
condonerà, se anderò pure rammentando 
diversi altri punti di erudizione 9 con- 
faccenti peraltro al tetro argomento , 
cd in particolare quello intorno alla com- 
bustione degli antichi . Talvolta ripe- 
tere le vecchie cose con aria di novi- 
tà , non riesce spiacevole per chi leg- 
ge . Nel XIII ho dovuto poi oppormi 
ad altra obiezione riguardo alla strettu- 
ra e situazione de’ sepolcri 9 che so- 
nosi ritrovati • Finalmente n$l XIV- 

ram- 
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rammentando la situazione, che dava* 
§i da’ Greci nel seppellire i morti y 
vaio a rilevare se praticarono pres.- 
io di noi le antiche loro usanze. 

Prevengo i miei leggitori , cho 
pelle materie antiquarie , ove spes* 
so deesì ricorrere a conghietture , fa* 
cil c.sa è il travedere, com* è accada* 
to a grandi uomini , e non volendo 
incorrere negli errori , e vedersi con- 
traddetto ,* ma se 1* esser avvertita 
delle sviste è di piacere per gli scrit- 
tori docili e non presuntuosi , io, che 
mi sottometto a chiunque, conoscendo 
quanto sieno deboli e scarse le mi(? 
cognizioni a fronte di quelle di tanti 
illustri letterati , non avrei che a ren- 
dere i più alti „ e dovuti ringrazia- 
menti a chi , fornito però di buona 
morale , mi facesse avveduto di quel- 
le , che avrò certamente commesse in 
tal mio meschino lavor letterario , es- 
sendo destino comune a quanto si pro- 
duce dall’uomo , di non poter uscir 
nè perfetto , nè gradevole a tutti . Ho 
detto di sottomettermi agli avverti- 
mene 
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menti di uomini onesti, perchè non 
debbono far paura quegli rabbiosi cen- 
sori , i quali ( secondo dicea un uomo 
di molta esperienza e sapere ) essen- 
dosi fatto un abito della maldicenza , 
censprano dapprima un libro senza leg- 
gerlo , e poi leggendolo le buone cosa 
pon hanno in conto, e soltanto ricer* 
candovi le macchie , ed ingrandendole, 
dappoiché ne han raccolte alcune , vi 
fan sopra il rumor più grande, e le 
aspergono di contumelie, e d’ ingiu- 
rie • Questi , se mai letterati , occupa- 
no la classe de’maldicenti , se poi pre- 
suntuosi attestano, sempreppiù presso i 
buoni e veri intendenti la loro vitupe 
revole millanteria • 

• ~ * • . k . < • • * * 
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CAPO I. 


S’indaga qual dovett’ essere nelP 
antichità il sito, ove si è 
ritrovato il sepolcreto, 

'A To creduto pregio di questa mia operetta 
darle incominciamento dall 1 indagazione del 
sito , ove abbiati» ritrovato tal sepolcreto . 
Kon v’ha dubbio , che secondo una delle lo-? 
devoli usanze di seppellire i morti sulle cime 
de’ monti , o delle colline , o sulle di loro _ 
falde (i), fu il medesimo dagli antichissimi 
rostri Greci situato* A provare che il luogo 
fosse stato ben diverso da quello, che vedesi 
in oggi , e di molta elevatezza , rimarrò coni 
tento di esporre le seguenti valevolissime 
notizie . ~ , , 

Gih dissi nelT introduzione che il primo 
sepolcro si rinvenne all 1 altezza di palmi 41 
v & , v N -, • • dai 

fi) Vedi Ambrogio Leone , de agro Nolano , lib, gl 
iup. 2. Giorgio Qualneri , Sicilia? obiactntium insularum, 
et Bruttai um anttquae tabular , pag j 58. Ad antiqua^ 
Tabulai, Già. Andrea Quemtedi , Sepultura veterum , 
pag 188, ,, ed, IVituhergae lóóp. , e Gto. Nicolai Qc 
itpulcbxtt Hebzatorur^y lib, 3. cap, 14. et I J. * 
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dal piano del nostro edifizio j quindi per a- 
versi l’elevatezza di tal sito in quel tempo, 
fc da considerarsi l’aver noi dalla pirte di 
oriente , girando per l’ altra di tramontana 
del sito stesso , in piu e diversi rincontri di 
cavamenti eseguiti per edificare , ritrovati se- 
gni non equivoci del piano inferiore , a per 
meglio dire, dove andava a terminare la sco- 
scesa, o pendio dal suddivisato punto del ri- 
trovato sepolcreto nella nostra collina. 

Nell’ anno 1731 nel farsi le davate del- 
la casa di mio nonno materno nel tuo'g > de- 
nominato li Cr : st*llini tra oriente e tramon- 
tana del sito di nostra collina, nell* regione; 
che appelliamo di S, Maria dp' Perglnì , alla 
profondità di palmi < 5 o si ritrovi Un anti- 
chissimo edilìzio , che per quanto poi a medi- 
cea mia madre Girabili* Martini j /non ue pre- 
sero molto conto , nà delti va rj e molti og- ^ 
getti, che pur ne cavarono. Io siccome posso 
accertare il leggitore di essersj a quella pro- 
fondità rinvenuta un* opera di tempi antichis- 
simi, cosi non saprei a che uso mai si fosse 
fatta? ma, sebbene tutti «li altri miei un.-r- 
glori mi confermavano di essere stato un e li- 
iazio , pure io temo che f »s<e stato piuttosto 
un sepolcreto? anche perahè la stessa mia ma- 
dre mi dicea di aver tenuti lunghi anni al- 
cuni caradini di vetro, e certi vasellettì di 
creta , rche ne furono cavati , oltre di due vasi 
ben grandi , che si destinarono a riporre acqua 

nel- 
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nella loro cucina , ed una lucerna di creta 

ancora . 

Nel 1759 mentre stavasi edificando la chie- 
sa e casa de* PP. della Missione nella stessa 
ragione di S. Maria d~' F erg’ ni sotto la dire- 
zione del fu mio padre Michelangelo Giusti i 
ai ani , si scovrì quel sepolcro di Aristone 
con greca antichissima iscrizione, alla stéssa 
profondità di palmi do , su della quale tanto, 
scrissero i nostri antiquarj , che per quei tem- 
pi ve n 1 erano (i) , e non era a molta distan» 
za dal s.uddivisato edifizio di mio nonno. 

Nello stesso anno 1759, come dice$i, e 
nella stessa regione de’ V ergini , propriamente 
presso il palagio de’ signori Moscati, furi» 
trovata la seguente iscrizione . 

, ^EPT'OS ATTIKOS 
££ H2£ ETH' K' 6 

/ • * * 

Sergi us At ficus 
Vixit ann. XXV, 

, * < 

Essendosi la madesima acquistata dal Duca, 
Michele Vargas-Macciucca , la pubblicò poi il 
Sig. cavaliere D. Michele Arditi nella sua Illu^ 
s. trazione di un antico vaso trovato nelle ruine 

a % ' ; ti 

(1) Vedi la mia Biblioteca storica , e topografica, dii 
Regno, pfig. 184. seg, * 
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/ 

di Locri (i). Or potrebbe stare, che in qual 
sito vi fosse stato altro sepolcreto stabilito 
dagli Ateniesi , enei basso di quella coilinetta , 
che della Stella, oggi si appella , ovvero re- 
gione di Fonseca, la quale estendeasi appunto 
verso T accennata parte , ed era qua conti-* 
nuazione della nostra . Ma non fu additata la 
profondità, in cui tal pietra si rinvenne , o 
se attaccata a sepolcro, o no, NulUdimenq 
presuppongo , eh 1 ebbe a stare a quella stessa 
profondità dall’odierno pianò di q tei luogo, 
de’ due precedenti accennati monumenti . 

Nel 1789 si trovò poi nel vico denotiti? 
nato della Lava , quasi a linea da oriente a 
pccidente del sito, ove sonosi ritrovati i nostri 
sepolcri, l’altro sepolcreto degli Eunostidl 
alla profondità di palmi del quale a suo 
luogo si parlerà , e quest 1 quasi a linea del 
precedente,- ma a profondità maggiore , perchè 
secondo il declivio del monte., e qui debbo 
avvertire, che le dette misure furon prese 
dal piano dell’odierna strada de’ Cristallini , e 
dell’altra detta de’ Vergini sino allo scevri? 
iqento di essi monumenti , e non già sino a 
quello, in cui vennero edificati j suddetti se- 
polcri . 

S’ immagini ora ognuno di osservare 
dal punto dell’oggigiorno discoverto sepolcreto 

1- 

* * »* • • 1 

'V V - - s v 

(l) Pag* 25. nota (15). 

« ^ 

\ V 
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la grande scoscesa . che dovei avere tale col-* 
lina dalia parte di oriente , e per tutta 1’ e- 
sténsione dell’ ampio largo appellato Dilli Pi- 
gne sino al pùnto del ritrovamento del sud- 
detto sepolcreto degli Euhostidi alla profon-* 
dith di palmi 84 * sulla fine del vico Della 
Lava 1 già di sopra accennato, alle radici del 
colie , che Montagnuolà appelliamo , essendo' 
stato in oggi dismesso 1’ additato vico per la’ 
continuazione , che si è fatta della strada 
di S. Carlo all'Arena col Largo delle Pigne, e 
domerà dire senza dubbiò di essere stato il 
nostro sepolcreto situato dagli antichi in mol- 
ta altezza dal piano di quella regione , che 
l’è tra oriente è tramontana* 

Dippiù si consideri la stessa collina dal- 
la parte di mezzogiorno , ,e Si rileverà aver 
avuta benanche della molta elevatezza , sa- 
pendosi le grandi scoscese , che furono un 
tempo , dove poi quasi jer l’altro ^ per dir 
cosi, vennero ediiicate le chiese di S. Ma-' 
ria di Costantinopoli dopo il 1575» di S. 
Giovan-Batista nel idio, oVe prima era il 
palazzo del Reggente Davide (1} ec. porq 
tando a basso verso S. Sebastiano , e lo rile- 
viamo da' altro bel monumento, qual si fu, 
quello di essersi ritrovata nel largo di S, Do- 
menico Maggiore assai sotterra l’ antichissima 
A 3 Por- 

, - •*. , ' > > . *. 

(t) Vedi C clan. Gioì ». 2. pag. 24. I? 24 » 
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Porta Cumana, o Puteolana , con parte delta 
murazione , della quale dovrò parlare in ap- 
presso , e prossimo alla chiesa della Croci 
4'i Lucca in sito profondissimo in rilievo fu 
rinvenuta 1’ effigie del Dio Ebone , che pure 
« suo luogo dovrò far menzione . Solo nti 
cade in dubbio se la nostra collina fosse sta- 
ta un tempo unita , e in òna continuazione 
alquanto inclinata coll’ altra > èhe. in oggi 
appelliamo di S. , Agnello , e presso gli stori- 
ci La Regione delia Montagna > altrimenti cq- 
^ie ritrovarsi in essi un tempio interrato > 
del quale molto dovrò parlare a suo luogo? 

Finalmente verso tramontana pure la 
mostra collina ebbe ad avere del declivio > 
e propriamente per lo luogo appellato Fon- 
seca calando in quella valle , che posterior* 
.mente v„enne denominata Della Sànit'a , ma 
non così straripevole questa falda , come le 
altre suddivisale * e solo tra occidente e set- 
tentrione in un falso piano ebbe ad attaccare 
coll’ Erntio , e coll' Olimpi ano , siccome ce 
!o hanno attestato i grandi massi dì tufo , i 
quali sonosi incontrati nell’ abbassarsi la sali* • 
ta di S. t Teres « , per la costruzione della 
nuova strada , che porta in Capodimonte . 

Sembrerò incredibile, come mai si avessero 
potuto fare siffatti' innalzamenti di terra per 
le additate regioni negli andati tempi . Eppure 
non dee recar meraviglia riflettendosi alla na- 
tura del luogo , poiché essendo Napoli circon- 
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data da monti , quando non erasi ne’medesimì 

introdotta quella coltura , clic or v leggiamo, 
e datosi il declivio e corso regolare alle gcquc 
piovane da non devastare i ter ri Un} , gli al- 
luvioni , sotto tal clima freguentissiaii (i), 
trasportarono dall’ alto alle parti inferiori da 
tempo in tempo dgjja gran copia di ferrale 
sebbene mancassero scrittori , ce ne restano 
non di meno segni certissimi di essersi benan- 
che l’antica Napoli àc 1 tutto seppellita per la ' 
suddivisata ragione. E infatti dalla regione , 
che appelliamo dt Porta Capuana, e poi pejr 
la strada detta de’ Tribunali , e per le alene 
dell 'Annunciata, de’ Caserti , di S, Maria Mig* 
giure, di j. Marcellino , di Porto ec, sortosi 
ritrovati seppelliti grandiosi editìzj con mole» 
altezza di terra benanche al di sopra , e solo 
dalla chiesa di S, Paolo verso l’altro luogo, 
che Anticaglia si appella, e sino all’ altezza 
di quella additata collina , ove sono edificati 
i monisteri di S, Gaudioso di S. Andrea, Ai 
S. Agnello ec. fu esente in parte da simili 
danneggiamenti e rovine. 

A 4 Non 

(i) Per mancanza di memorie non posso esporre 
i grandi alluvioni , eh’ ebbero ad accadere ne’ tempi 
antichissimi ; ma se mancano g'i scrittori , ce Io ar- 
testan le diverse qualità di terre , che ritroviamo ;*vec 
seppelliti vetusti edifizj trasporrate da’ medesimi . Dal 
a 343- abbiamo poi memorie di molti alluvioni , che 
pur contribuirono *11’ innalzamento del piano della no» 
stra città, e specialmente dalla parte de’ I/siptH • *■. 
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\ . 

Non abbiasi a discaro se qui tra’ tanti 
edifizj di riraota antichità vado a rammentarne 
alcuni pochi discoverti da quando in quando 
per le accennate regioni . Nel demolirsi la 
chiesa di Francesco da Paola , ch’era fuòri 
la summenzionata Porta-Capuana , nel farsi le 
nuove cavate per surrogarci quell’ altro edili- 
zio, che inoggi verg amo > a qualche profon- 
dità vi fu discoverto un sepolcreto . Nel farsi 
i pedamenti dell'Oratorio de’ fratelli del Banca 
de' Poveri si ritrovarono sotterra avanzi di 
®n antichissimo edilizio (i). Dove inoggi ve- 
desi il Duomo, vi si trovò seppellito i| gran 
empio di Apollo (2), già nella Fratria degli 
lEumtlidi{ 3); dove vedesi la chiesa di S . Nic- 
colò a D. Pietro , e per tutta quella regione , > 
che de'Caserti è detta, grandi avanzi vi si 
sono spesso ritrovati di vetusti edifizj (4) . 
Prossimo alia chiesa di S. Maria ad Ercole 
vi furono scoverte delle stupende colonne, 
e grandi avanzi di fabbriche antichissime , 
creduti da’ nostri storici quelli del tempio dr 

r i * ■ ; 

(l) Vedi il nostro Carlo Celano , Giorn, 1 . pag. 141. 
(a) Si legga lo stesso Celano cit. Giorn. I. pag 15Q. 
Seg. Ed i6j>2 , e il eh Giacomo Martcrelli ne’ Suoi 
Tenie/, §. 325; pag. 28|. 

(j) Si osserva lo stesso’ Mar lordi i , De. Reg, Thts. 
Calumar pag. 617. seg. 

(4) Celano, Giorn. pJg. , 330, seg. 
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É'tcoie (3), e con ragione . Per tuffa la regio* 
ne dell' Annunciata chi noif sa poi gli avan- 
zi ritrovati di fabbriche Vetustissime nei farsi 
cavadenti di nuovi edifìzj . Nel luogo in 
dove oggi vedesi la Chiesa S. Maria Mag- 
giore, detta la Pietra Santa, vi fu ritrova- 
to seppellito il tempio di Diana , e quando 
quei PP. fecero il refettorio , alla pro- 
fondità di palmi 30. ritrovarono due ben 
larghe e spaziose stanze tutte dipinte , e di- 
ce il Ce/ano (4) , che vi cranò dello Urne 
con alcune lettere greche . Nel largo di S, 
Domenico Maggiore nel farsi quell 1 obelisco 
vi fu scoperta interrata l’antica nuirazione 
di Napc/i colla sua porta C umana. Tutta 
quella estensione da S. Marcellino , Gesù Vec- 
chio , oggi il Salvatore , S. Giovanni Maggio- 
re ec. fu totalmente seppellita , e forse è a 
dire esser ciò accaduto in quel luogo non 
solo dal terreno trasportato dalle parti colli- 
nose , ma benanche dalle tempeste del mare* 
essendo nella detta regione staro l’antico por- 
to . E non se ne può miga dubitare, avve- 
gnaché alcuni anelli di ferro proprj per 

attaccar le gomeni delle navi, che furono 

ritrovati nelle parti scoscese dèlie antiche 

• V ■' mu- 


ftì Celano nella eie. Cicrn. pag, 228, 
(4) Ci or nat. 2. pag. 149 . ed 1724-. 



t IO ) 

r 

(Aura di S. Marcellino , lo attestano a tut- 
ti co. 

lo credo che le addotte notizie non po- 
tendo essere contraddette, fossero da tacito à 
persuadere ognuno ., che il sito , ove abbiaui 
rinvenuto tal novello sepolcreto , in ragione 
dell' antichissimo suolo di nostra città , tosse 
stato assai elevato , e, a veduta dalle parti di 
oriente , di occidente , e di mezzogiorno . 




CAP. II. 


(i) Vedete Carlo Franchi Dissertazione su l'origine 
sito e territorio di Napoli , pag. 52. Nap. 1754. 



Digitized by Google 



CAPO li. . 

SI ragiona della natura e quali- 
tà del terreno , ove gli an- 
tichi Greci limarono tali 


N, 


deporti morto arj . 


on ispiaccia per poco a' miei leggitori , 
se prima di passar oltre, io avessi voluto in 
capo separato dare una brieve notizia della 
qualità e natura del terreno della suddivisa 1 * 
ta collina. 

E’ dunque a sapersi , che la costruzione 
del sepolcreto da settentrione a mezzogiorno 
fu eseguita in un taglio di varj strati di ma- 
terie assolutamente vulcaniche , di lapilli di 
diverse grandezze, di .ceneri, di arena, di 
tufo , e di altre terre bruciate,, gli uni so- 
pra degli altri , e sino al numero di tredici! 
ma furono da marcarsi in particolare le ma- 
terie di alcune lave, che ci corsero, le qua- 
li essendo state da buon chimico (i) a mia 
preghiera analizzate , egli rilevò esser stata 
la prima una laya porosa nera , con feldspato 

iiarq ; 




(i) Egli è staro il Sig. D. Litigi Sementini, 
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bianco > schorto nero , ' e mica nera j l' altra poi 
una lava porosa rossastra con amfibolo . Alle 
quali può aggiungersi un’altra terza lava co- 
mune nera discoverta al di sotto di gran * 
masso di pietra tufo , e questa osservata e 
calpestata da tutti nel ribassare , che si è fit- 
to il principio della salita di S. Teresa per 
selieiare la nuova strada di C àpodi monte . 

Il declivio di essi strati io con attenzio- 
ne osservai , e Feci pure a dotti uomini ve- 
dere , che veniva piuttosto da occidente ad 
oriente, che da tramontana a mezzogiorno . 
Nell' eseguirsi la scavazione vi diesi , óve piu». 
Ove meno la quantità, delle suddivisale ma- 
terie ammassate , secondo la maggiore, o mi- 
nor base irregolare , che ritrovarono nel lor 
cassetto dal gitto del vulcano, Tutta la par- 
te montuosa di Napoli da oriente girando 
per tramontana ed occidente, è una esplo- 
sione fatta da fuochi sotterranei ne’ tempi 
a noi del tutto sconosciuti. L' Ab. Breislak * 
fece una Carta topografica del cratère dì Na- 
poli , i de 1 Campì Flegrei , eh’ ebbesi in pre- 
gio (i), ma sembrami mancante dell’ indica- 

. '*-» 1 i j* ZIO- 

. JSl . '• i • ' ' r iti*- a. 

• j - < : 

(i) Si può osservare la suddetta Carta in fondo del- 
r opera del Signor D' /Incora , che porta il tìtolo : 
Prospetto storico fisico degli Scavi dt Ercolino , e ni 
Pompei , e dell' antico t presente staso del V esuvto per 
guida de' forestieri . Napoli 1803. 


Digilized by Google 



C ) 

?!oni di taluni luoghi del circondario di 
questa nostra Capitale assai evidenti , ove 
un tempo vi ebbeto a divampare i fuochi * 
Assegnar soltanto con precisione i crateri 
donde mai furono eruttate tali materie , che 
sonosi ritrovate ora nella nostra collina spe-. 
cialmente, è aleerto cosa molto malagevole, 
poiché sonosi inoggi smarriti si per la lun* 
ghezza de’ secoli , si per ragione delle gran- 
di alluvioni , si per la mano industre ancor 
dell’ uomo, il quale ha saputo cosi bene ren- 
dere a coltura la suddivisala parto montuosa 
di Napoli, che ogni qualunque segno piu 
non ravvisiamole per ultimo à cagione del- 
le infinite edificazioni , che vi si sono fat- 
te. Nulladimeno secondo Taccennato declivio 
delle suddette materie, a traverso delle qua* 
li situarono i sepolcri , non isbaglierebbesi 
di dire esser quelle calate onninamente dal 
monte Ermio , e non gih dall 1 altro di Capo- 
dimonte, siccome taluno ha voluto presup- 
porre , senza badare che vi si tramezza pu- 
re la gran valle della Sanità , che sebbene 
avrebbe potuto essere un cratere, pure il 
descritto declivio dee determinarci , che non 
avessero potuto venire altronde , che dalla 
parte di occidente , ove non altro monte ab- 
biamo, che il ravvisato Ermio $ e se volessi-! 
mo dire, che fossero state gittate da gualche 
cratere aperto nel luogo , che appelliamo le 
Fontanelle , ove tuttavia vi si osserva manie 
. 'fcv 
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fastamente un cratere , ed è 1’ unico a mia 
credere, che si può ravvisare , o nell 1 altra 
che chiamano Monte~Oì 'impiano , oggi regione 
di Mater Dei , pure è a dirsi, che sieno 
parti dello stesso Ermio . 

Questa nuova osservazione seinpreppiu 
ci assicura , che tutti i monti del circonda- 
rio di Napoli sieno stati ne 1 tempi andati e 
sconosciuti altrettanti vulcani , e che in di- 
verse eruzioni avessero formati quegli strati 
nella nostra collina , ed altrove , e quindi sem- 
brami assai condannabile P opinione di talu- 
ni , i quali essendosi portati sulla faccia del 
luogo in tempo dello scavo , e volendo far 
da pretendenti di sapere , con istravaganza 
mai più intesa , si lasciarono uscir di bocca, 
g h. persuasi della natura e qualità delle ma- 
terie , che erano vulcaniche, essere state le 
medesime eruttate dal.; celebre nostro Ve^u vio y 
che ahhiamo in distanza di miglia 8 (3) , ed 
aggiunsero errore ad errore avvisarsi , che 
fossero state di quelle appunto , che eruttò 
nella tanto celebrata eruzione sotto Tito , 
colla quale rimasero seppellite le due famo- 
se città di Ercolano , e di Pompei . Ma è 

Mutile trattenerne 4 confutar per poco sif- 

; ; 

( 1 ) Di questa distanza ce ne assicura il Ch. Gio : 
Muria 4.‘-Ua forti nella Stati a e fsaomtai dii Vesuvio^ 

«tp. I, . 
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fatta condannabile credenza , e solo bastereb- 
be il dire, che a 1 tempi di Tito gii da se- 
coli era stato f irmato un tal sepolcreto , co- 
me a suo luogo sark evidentemente dimo- 
strato , 


CAPO III. 

I* ."*• 

< , * ' * * * »* 

Se per la* suddetta collina vi 
-passava via pubblica. 

T 

l-o già di sopra accennai, che una delle 
antiche usanze fn quella di seppellire i mor- 
ti nelle alture, ina le altre furon quelle di 
formare i sepolcreti presso il lido del mare, 
lungo le sponde de' fiumi , ed accosto le 
pubbliche vie, e sempre a vista de' viandan- 
ti . Da’ Greci (i), che pu* l’aveano appreso 
da antiche nazioni, passò a? Romani (2), ond' 

b 

• 

*•. * • ,t * ’ * / .* (* ' '• f ' * ' » 

(1) Gli eroditi To attestano sull* autorità di Leo-,, 
nide, hi. j. eprgr. tinti, 6, e di Teotrito , ldylL 7. v* 
10. ir. 

( 2 ) Giovanni Knchmann De Tuntrib . R emanar, 
hi. 2. tap. 22. pag. 17&. Francof. 1*73. e Gio. An- 
drea Qpnnstedt y Sepultura veterttm, pag. 183-84. E’ ce- 
lebre la strada Campana, che da Roma portava a Cm 
ma per la quantità appunto de’ sepolcri, che vi ’ tur*. 

»Q 
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c che ì sepolcri li dissero monumenta . Ecco 
T autorità di Varrone (3) : Monumenta idea 

secundum viari quo pr.ietereuntes almoneant , 
et se fuìsse , et illos esse mcrtalcs S. Isido- 
ro (4) anche scrive: M numeri -u vi ideo nun - 
cupa'ur eo quoj mentem moneot ad defuncti 
rnemorìam f e Seneca : Non d functo "iim , sed 
yivorum caussa sfpuhuraòi inventimi esse acce- 
p:mus;ed ecco perchè spessissimo incontria.- 
-4 ito nelle iscrizioni sepolcrali quell’ ASPIDE 
VIATOR , CAVE VIATOR l'aver dunque 
i nostri antichi Greci data situazione al se- 
polcreto su di tale collina , per la niedesi-! 
:aa anderò io in questo capo a rilevare di 
creerei corsa ancora una pubblica via , affin- 
chè i passeggeri guardati avessero tali der 
positi mortoarj . 

Noi abbiamo del tutto smarrite le trac- 
ce delle antichissime vìe, che portavano in 
Napoli dalie parti di oriente t e di tramon- 
ta-, ‘ 


no innalzati da un lato e T altro tuttavia ammiran- 
dosene le rovine . Veggasi il P. Paoli nelle sue An-, 
lìcbith 4 > Pozzuoli , tav XXX, a XXXVI. 1 Cristia- 
ni pure praticarono di seppellire i morti lunghesso 
Je pubbliche vie . Nella via Nomotana veggonsi gli 
avanzi da’ cimùerj de’ Mirtiri . Vedi Giuseppe Vasi^, 
Delle magnificenze di Roma antica e moderna , l\b. V. 


$•*£' di. 


(3) De lingua Latina . lib. 6. 
(^) Or/gin, lib. ig. cap, 13, 
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tana, e le diverse loro diramazioni . E in- 
fatti per dove propriamente venivano la No- 
lana , X Ac'rraHa , l 1 Ateli jna , i 1 Ertola na , con- 
fusa da taluno coli’ Erculea (t), coll'altra 
via, che veniva da F» o Cìauiìo ec. ? non se 
ne ha segno alcuno . Ma certa cosa è , che 
doveano venire di oriente e da settentrione. 

Di una via, che veniva da tramontana per?» 

B ce 

(i) L’ A 1 »., Domen : co "Romanelli nel Viaggio a Porri- 
pn , a teno, e di nto no ad Ercolano, nel primo 
verso de ! suo lavoro nel voler addurre la via da Na- 
poli ad Ercuti.no , ha citato a piè di pagina uq pas>o 
Ci Ccerone , in coi crede, che parlato avesse della 
medesima- Eg’i però dovessi accorgete che Cicerone 
par!» in qoe ! luogo della via Erculea futa nel lago 
X«cr no in Pozzuoli , è non dell’ Erculana , che da 
Napoli conduceva in quella città seppellita poi dalle 
lave , e ceneri vesuviane . E infatti la dice Pia ven- 
dibili} per l’appalto de la ricca pesca delle ostriche, 
che faceasi nel lago suddetro , siccome avvisa Servili 
Sol veri. 1 6 1 del hb z. della Gorgica^ di Virgilio. Ec- 
co, le sue parole : In Rapano sjnu C anfanine centra Fu - 
teulanam civitatem lacus sant duo , Avernus et Lucrinus : 
qui ohm propter copram puaum vect’galia magna prae- 
stabant . Vedi le opere di Virgilio con tutti gli anno- 
tatori, Vena. 1544- pag- 87. a t. lo di questa via, 
della quale fa menzione il sullcdaro Cicerone, ne ho 
dovuto, parlare con precisione in altra mia opera sopra 
i Fiumi, laghi , golfi , monti ec. del nostro Regno. Il 
$gnor Romanelli ha traveduto. Il gran Matterelli nelr 
la sua opera Le Regia Theca ff alar» ari a , pag . 561 
( chi mai saria per crederlo ) cadde benanche in faliq, 
citare rale passo . Ma : 

, t Talvolta pur sonnacchia il buon Omm . 
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ce ne rimane qualche «lume nelle carte de’ 
mezzi tempi , e forse se nelle grand» edifi- 
cazioni , e cavamenti fatti , si fosse posta 
attenzione, ne avremmo alcerto avuti.segni del 
suo corso ; ma l'inavvertenza de' muratori , e 
l' ignoranza de' padroni non han mai in si- 
mili rincontri di scovamenti di monumenti 
antichi , datone avviso , e rarissime volte , 
agli amatori , ed intendenti delle padrie an- 
tichitk . 

E' a sapersi che negli atti della trasla- 
zione del corpo di S. Attanasio vescovo di 
ffapoli fatta nell’ 877 da Montecasino in no- 
stra cist à , si ha , che i sacerdoti di tutte le 
chiese della Liburia riposarono il corpo sud- 
detto nella chiesa di S. Pietro oggi detto a 
Paterno (1), e nel giorno appresso continua- 
rono la traslazione , e lo riposero nella chie- 
- sa di S. bennato extra moenia , luogo come 
ognun sa di molta antichità (a) . Or par- 



ti) Questi Atti si conservavano nell’ Archivio della 
Casa de’ SS. Apostoli di Napoli de’ Cherici Regolari , 
che al presente più non esiste, tra gli Asta MSS. SS. 
. t. 1. foi. 37 seg. 

(2) La l, blesa di S. Gennaro detta Extra moenia , O 
ad Corpus , vedi se vuoi Giuseppe Sparano , Metr.vr. Sto- 
riche della Cb.esa Napoletana , toni. 2, pag 82. not. 
(15) , si vuole iinivtrsa'menie edificata nei IV seco- 
lo da S. Severo vescovo di Napoli nel luogo appel- 
lato C unieu/t , t inoggi Conocchia , forse per le tao- 
•' te 
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temasi essi preti dii detto villaggio per de? 
positare quel corpo in S. Gennaro , non po^ 
tetterò venir certamente per la strada detta 
in oggi di Cupoitzh' no ; per quei tempi non, 
vi era affatto ; e se pur volessimo accordare* 
che gente fosse venuta per detto luogo in 
Napoli, certo che fir dovea un passaggio in- 
felicissimo di orrido bosco , £ noi sappiamo 
che tale fosse stito sino gj secolo XVI , e 
forse più. oltre ancora ^ Quando il celebre 
J Vincenzio de Franchìs , il quale morì nel 
lldoi da Presidente del S, R. C. (i) , si edi- 
ficò un casino alle radici della collina , ove 
nel 1581 era stato fatto il monistero e chie- 

b a. sr 

re cave- delle nostre Catacombe Si leggano Eartolommto 
Cb accattili , Di Episcop et Arshìcp. N’apot pag 4<. 
ieg. il P. Antonio Corate io/i , De Steri) Ecclesia e nes- 
poli tan. monumenti)., cop. 30 . H/ stori a S. Janaahi , 
sect, X 1 L pag. 24^. e i Rollandist't Ad diem X/Jl. 
septembris t. 6 . pag. 7 99 - ; e sebbene fosse in dopata 
il vero anno-, in cut fu fatto Vescovo esso S. Severo,, 
e quello altresì della sua morte, pare è certissimo, 
che morì sulla fine deH’aJd'taro secolo, come si può 
ravvisare plesso gli adJùati scritrori ma fu impegno 
dì Alessio Niccoiò Rossi colla sua D suri aziona VI 
farci avveduti , che la detta chiesa fosse uu po piu 
■ antica ed anteriore al lempo , in cui universalmente 
hao creduto, nè dedicata dapprima al nostro gran pro- 
tettore , ma nel secolo IV appunto, da esso S Severo.' 

(if, Vedi Tommaso Costa , Memoriale delle cose /»& 
notabili accadute nel Regno ; e nel Compendio della. 
Storia del Regno , lib. 4. pag. 165. Venti:, idij» 
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là di S. Maria irgli Angioli detto delle Cret- 
ti , fu molto rimproverato da’ suoi paren- 
ti per aversi eletto in sito così orribile ,* tru 
egli veramente da uom grande predisse che 
dovea divenire il miglior luogo della capita- 
le (»). E sappiasi che dall’ antichità per si- 
ilo a’ tempi Viceré gnali , gli esteri venivano 
in nostra città per la via di Pozzuoli batten- 
do propriamente la via Campana , che fu una 
diramazione dell’ Appa , n per h Domi; iati, 
ieosì appellata dalì’Imperadore , che la rifece, 
le quali vie comunicandosi portavano in Na- 
poli , o per sotto la celebre Grotta detta im- 
propriamente di Pozzuoli (à) , o per sopra i 
JLeucogei (3) Quindi è, che alla dismessa 
Porta di Chiaja edificata a’ tempi di Carlo P, 
fu dato il nome di Porta-Romana , siccome 
si ha nella pianta di Napoli incisa in rame 
ne’ primi anni* del secolo XVI , avendomene 
data in dono una copia il dotto Niccolò Ignar- 
r * , e che ebbi io a sitare in altra mia ope- 


(1) Vedi !p mie Mtmorit degli Sfrittoti legali, t. 3 . 
f*g. 46. Dot. (3) . 

(2) Si legga la mia Biblioteca storica e topografica , 
fag. 76. , e il mio Dizionario geogrufico-tagionaio del 
Regno , ». 7. pag *74. 

■ (3) Ne ho parlato a lungo nella mia opera sopra i 
Fiumi , laghi , fonti , monti , t vulcani del Regno , che 
ho già da gran tempo terminata , c tuttavia giace in- 
felicemente iaedita» 


/ 
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ra C 1 ) * stra ^ a di Capodì chino non ò di 
molta antichità , e ne’ detti tempi viceregnaU 
incominciò vieppiìa a frequentarsi , e si apr'i^ 
l'altra di comunicazione detta del^ borgo di^ 
S. Antonia Abbati (a) . > 

Qual dpnque dovett* essere quella strada, 
che da Capodichino i preti della Liburia tra- 
sportarono il corpo di S. Attanasio per depo- 
sitarlo nella chiesa di S. Gennaro ex*ra ntoeiiaì 
Non vi sarà a dubitare, che quella appunto 
sia sta^ta , la quale è menzionata nell' inventa- 
rio fatto nel 1336 de' beni dell' antichissimo 
ospedale di esso \ At'anasìo , ove si legge ^ 
In eodem loco Capitis Montis te net et possi - 
det dìctutn H ospitale • • > * • alium cattivilo t 
juxta predictam yiam carr ariani , *-;♦ . cojuj 
jines sant h/i : ab orierte est via pubV.ca et 
versus Neapclim prope ìpsam vi am et juxta, 
aromi qui Arcui Capitis Montis vulgati ter 
nuncupJtur ad angui um ips'tis Capitis est qu.pd~ 
darri rotundum heiificium de opere eht:q ^ y* 
mo (3) . Or questa pubblica via non si può, 
presupporre di non aver fatto suo corso da 
. *.**“ «3 (Ta- 


ti) Vedi il mio Saggio sulla tipografia del Regno, 
pag. Ila. ’’ 

ni Si lesa* il Parrini , Teatro de Viterc ,t. i, pag. 
Só 6 . e 417. Ed. iLQi. 

(j) Questo Inventario era pure nel suddetto Archi» 
vio de’ SS Apostoli di nostra città. Si legga il ( b : a- 
t ut, Contento sulla Costituì, di F ed et ut lì, pag. t~é. 
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Capodimonte verso la chiesa di S. Gennaro ex*' 
tra moenìa , e prolungando poi il detto suo 
corso , per giugncre alla nostra città , dovea 
passare per la nostra collina incontrando la 
via , che da Pozzuoli 'veniva nella stessa no*^ 
atra città $ ed eccone delle pruove assai con- 
vincenti . 

Fu già sopraccennato lo scovamento dell* 
antichissima Porta Cum'ana nel luogo, dove in 
oggi veggiamo la guglia di i 1 , Domenico Mag- 
giore , e per riguardo della sua vera situazio- 
re qui debbo riferire le proprie parole di 
Niccolò Carlettì (i) : Nel tèmpo della costru- 
zione dell ' obelisco eretto nella piazza di S. 
Domenico Maggiore ...... dovendovisi so- 

\struire il fondamento ragionevole all' intera mo- 
le ; nella gran cavata furono scoverti a pochi 
palmi sotto del piano della piazza g li stipiti 
della Porta Cumana della città di Pale poli , con 
parte del != suo arco , e due braccia delle anti- 
chissime mura , thè si dimostravano di stendersi 
obliquamente , uno inverso S. Chiara , e V altro in- 
verso la Chiesa della Rotonda. Egli fu esatto nel. 
riferirci il vero sito di tale porta, e colla suddet- 
ta murazione . Il Celano prima di lui avea già 
data la stessa notizia , che nel farsi la gu- 
glia di S. Domenico eransi ritrovati gli stipi- 
ti 


(l) Topografia della Città di Napoli } f«g. Cj. * 
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ti, e parte della volta dell’antica porta 
matta , o Puteolana , e parte delle mura an- 
cora CO? ma non seppe poi indicarci affatto 
la vera situazione di essa porta , £ deesi 
sapere che il celebre Francesco Picchiatti Fet- 
rarese , detto volgarmente Picchetti , il quale 
alle grandi cognizioni di architetto , accopa 
piava eziandio quelle di famoso antiquario (a), 
morto in Napoli nel 1699 , non solo min ul- 
tamente osservò quel venerando monumento 
di antichità , ma ne formò con esattezza i 
disegni , i quali si mostravano poi a’ fore- 
stieri nel celebre Museo del Grassi conte di 
Pianura (3) con molta gelosia ; e questi di- 
segni dice il summenzionato Carletti (4) d{ 
averli veduti nel 1744 nello stesso Museo , 
ed io ancor vidi anni sono , non saprei se 
originale o copia , e non vi ha dubbio , cha 
tale era la posizione della suddetta porta , e 
murazione dell’antica Napoli. 

Or premessa questa buona notizia della 
vera situazione della Porrà C utnana , o puteo - . 

B 4 ìv 

(1) C tornai. 3. pajg. 86. Ed. 1714. 

(2) Vedi il diligentissimo Bernardo de Dominici s , 
nelle sue Vite de' Pinoti , Scultori , ed Architetti Na - . 
pdttant , tom. 3. peg. 392. 

(3) Questo Museo è molto lodato dal Mazzocchi 
per le monete , e per le gemme . Tah. Hetacl pag. 
JOI. ». 5 peg. 510. col. I. SJO, col. I. 553. al. 2 re. 

(4) Nella at, topografia , pag . 108. 
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lana ] colla murazìone , ch’era da oriente ad 
occidente , inchinando peraltro il braccio oc- 
cidentale verso mezzogiorno , è dibbcne an- 
che a sapersi perchè tal porta si fosse cosi 
appellata . Di sopra fu dato , che i Romani , 
gli esteri , venivano in Napoli da Foz'z-toìi f 
per la via , che prima si fece da Sinvessd 
sino a detta città , e p' i continuata à Njpo* 
li . Il nostro Francesco Ma r ia Frati Ili (i) ne 
determinò il corso avvisando, che calava nel- 
la nostra città, cioè da Antignann-, e quindi 
passando per S. Maria della Libera , e di S, 
Gennarello , scendeva a Napoli dalla parte 
di maestro, e disse assai bene, essendosene 
ritrovati segni affitti equivoci è Di questa 
via se ne fa menzione negli Atti del martirio 
di S. Gennaro seguito verso il 300 dell’ Era 
Cristiana (a) , e nella traslazione de’ corpi 
de’ SS. Severino e Sossio (3) nell' 803. Senza 
dubbio a’ tempi di Carlo li FAngiò era tut- 
tavia battuta in tutto il suo corso , poiché 
sebbene egli avesse dismessa in Napoli la 
detta Porta C umana nel 1300 , pur tu travol- 
ta > io ritrovo di aver con un suo diplo- 
ma 


(l) Della Via /Ippià , hb 2. cap. 7 p a p. 17*. 

(a) Vedi i Bollandoti XIII Kal Octobr. t. V r . * 
(j) Vedi Mazzocchi , D'atriba de XJasiro Lucuti ano, 
pag. 215 nella sua oper u Dnseriatio hniotica de Ecm 
tlts. Ntap, itmftt unte. 
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ma (i) ordinato di doversi rifare le strade J 
le quali dalla nostra città menavano nel ter- 
ritorio di A^tìgnano, eh’ erartsi rovinate dal-: 
le piogge, e specialmente quella, che porta- 
va ad Paturcium luogo, ch’era sulla via! 
medesima . Ecco come scrive il nostro chj 
Pietro Summcnzìo annotando le opere di Gio • 
Giov/ttno Fontano: Ar,tìni u na , et P atulcis Ne* m . 
polis mons ab occidente imminft , sahbritate » 
et villarum frequenti* nobilis. In quo locus 
est Antinianum nomini , obi Pontanus viUant 
habu/t , hoc et'gm in monte Patulcfum est ad 
secundum f^e ab urie lapidrm , ibi PIA CU - 

JUS ADtìVC VESTIGI A EXT Ab'T FUT IO- 
LANA . Questa via dunqne menando nella 
già descritta porta , fu da’ napoletani appel- 
lata C umana , o Puteolana ,* e senza verun dub- 
bio dovea benanche passare a vista del no- 
sno sepolcreto , e nelie vicinanze del mede- 
simo doveasi comunicare 1* altra , che ho ac- 
cennata venendo da S. G'nnaro extra /noenia , 
credendrt cosa regolare l'unione della mede- 
sima colla va principale . 

Ma conferma mangiortrente la mia às-> 
serzione il racconto di Fcbio Giordano , che 
boi i nel secolo XVI in buona opinione dì 
giureconsulto > e di erudito Egli ci ac- 

c au- 
lii Regest. Ijep. lift. C. fai. 58. a t. 

(2) Voi le mie hi e m or. sieriche degli Scrittati 
gali del Rfgno t tcm. 3. pag. 104. 


(aO 

ì * 

cenna una processone, che faceasi dal Ve- 
scovo dì Napoli alla chiesa di S: Gennaro 
extra moenìa , della quale dovrò parlare mol- 
to in appresso , e dice , che passando per 
V oratorio di S. Gaudioso , vai quanto dire 
dal secolo V in avanti , vi si fermava con 
tutto il concorso del popolo , A chi dunque , 
è ignoto , che tale oratorio era doVe poi si 
edificò il gran monistero di S. Gaudioso sul- 
la regione della montagna ? Ed ecco che per 
tale luogo era la strada per andare a S. Ge/r- 
tiaro extra moenia , e non altronde .Ed è pu- 
re a notarsi , che dopo il 1577 , che fu edi- 
ficata la chiesa della Saniti , e per opera de’ 
monaci aperta benanche la strada appellata 
¥ Imbrecciata della Sanità , mi cade in pensiero 
che non avessero- voluto rinnovare , e sebbe- 
ne in sito alquanto diverso, quella la quale 
andava ad incontrare nell’ antichità 1* altra , 
che veniva da Pozzuoli , e conduceva nella 
Porta Cumana . 

Io non dubito affatto che la strada an- 
tica per la quale i # Romani venivano in Na- 
poli per incontrare la porta suddetta , do- 
vette onninamente passare a vista del sepol- 
creto , e T altra , che battevano tutti colo- 
ro, che venivano da tramontana verso mez- 
zogiorno , dovett 1 esser quella , che ho indicata, 
facendosi molto più breve il cammino per que- 
sta di venire in città per incontrare la porta 
Cjitgana, che per 1 * altra succeduta poi per \'Are- 

ujc - 
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lincia, dovendosi girare la collina ; la qua* 
le estendea molto le sue radici verso orienti 
tè appellata inoggi di S. Agnello , e ne* 
tempi di mezzo la Regione della Montagna é 
come gik fu detto. E quindi tal sepolcreto 
giusta i' antica costumanza veniva 'ad essefé 
quasi ante ingressum della cittk ) N sapendos? 
quelche scrisse S. Gio* Crisostomo (l) : omni*‘ 
Civita s , omne castellani ante ingrès sum sepul* 
era habei . 

Non si appigli Ciascuno a quelche scri- 
vono Giulio Cesare Capaccio (2) , Pietro di 
Stefano (3) , e Carlo Celano (4), che la stra- 
dala quale inoggi appelliamo del l* Arenacela, 
o de' Ferginì ,perc\tb veniva dalla chiesa dà 
S. Gennaro extra moenia diede nome alla por - 
ta di S. Gennaro . Questa strada da essi ad- 
ditata i posteriore a quella , che io ho vo- 
luto nuovamente scovrire , e niente affetto 
delle principali. Anzi furono in isb3glio,che 
la porta avesse avuta tal denominazione dal- 
la strada, che veniva da E. Gennaro extra moe*.’ 
nia . Scrive Niccolò Carminio Falcone (5) 

cheh 

* ’ ** ‘ * ' V • " * m, ' » % 

(1) Sermon. de Fide et Lego Natura*, ioni. Vl.pag, 
184. Fd Lutei. Parisior. 1624 
t (9) Nel Forasttere , C tomaia 9. pég. 807. 

(j) D esenzione de' luoghi Sacri di Natoti , fd. 

K 6 $ a t. • 

(4) Giornat. 7 pag. 

(5) L ' 'Zitta istcrra di S. ìjtnttaro, pag. €CCC LXXXVJ, 
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•he la porta dì Somma-Pi azzà si sten te presse) 
la chiesa parrocchiale di S. Giovanni detta 
perciò di S. Giovanni a Porta , (i) ed era 
benanche prossima alla chiesa di S. Maria 
dd Gesù delle monache , ove tuttavia qualche? 
avanzo se ne vede , fu nominata posterior- 
mente i orla di S. Gennaro , non per ragion 
della strada, che veniva dalla suddetta chie- 
sa di S. Gennaro fxtra moenia, ma per la 
prossima chiesetta , che vi fece edificare nell' 
880 Sergio al nostro gran protettore S. Gen“ 
sarò , di cui eg ! i diceasi discendente, sotto 
il titolo di S. Gennaro a Spogliamorti (0) , 
la quale porta fu poi trasferita sotto Cado 



H 


tl) Il Cetani , dorè. \. pag. 106 td. 1*7*4 scrive: 

S } Giovanni a Porta perchè vicino ne ttava alia porta 
antica di S. Gennaro , meglio se (ficea perchè vicina 
«Uà porta di Sómma Piazza . 

(a I Vedi lo Stesso Falcone , loi. eie. pag 40 1. nof. 
(b), e Pietro di Stefano nell* addirti sua opera fot. 

24 , il quàle scrive : Santo GenOatello spoglia motti , 
c una cappella prossima alla porta di Santo Gennaro . 
Dal suddetto Citano , Gota. 1. pag. 197, cit. £d, 
1724 , $i avvisa ; che i vichi d* intorno alla chiesa di 
5 . Giovanni a Portili * che tirano per dietro S Po* 
trìzi a , e quello detto i??l Ltmoncelio , anticamente si 
appellavano de' Giuda, perciò in tal regione essi abi- 
tavano, e si dissero pure Spegli aborti a cagioo che t 
essi Giudei vendevano le spoglie di coloro , che mo- 
tivano negli ospedali. 
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nell* nuova munizione, che fece in Napoli , 
nel sito, in cui ai presente si vede (i). 

Non esclude poi )a strada, che ho vdlu- 
to additare che noti ve ne sieno state altre 
ancora dalla parte di oriente del discoper- 
to sepolcreto , e da guardar più dawicino i 
sepolcri di Aristone , degli BunostiJi, e gli 
altri , che vi erano in quella regione . E’ mia- 
opinione soltanto , che le altre non furono 
delle principali per venire in città dalla par- 
te di tramontana , altrimenti la summenzio- 
nata processione non sarebbesi fatta dal no- 
stro Vescovo per la collina di S. Agnello, e 
passando poi per la nostra , ove si è trova* 
to il sepolcreto , andare alla chiesa di S, 
Gennaro extra moenia . Io mi lusingo di non 
andare in fallo, ma sarei ben docile a rice- 
verne da’ dotti rischiaramento maggiore , Le 
altre vie principali furono più prossime al 
mare da oriente ad occidente , come Ist No- 
lana , e l' Erco'an'seì e chi sa sé si fossero 
ancora tra di loro comunicate . 

Donde fossero poi uscite |e vie, le qua- 
li andavano ad incontrare gli aditi delle no- 
stre celebri catacombe , delle quali parlerò in 
appresso , non saprei per poco additare ; ma 
ognuno presuppone, che dovettero essere pic- 
elo- 

» 

(t) Gelano , Giora. y, pag. 24$. £ 4 . 
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ciole diramazioni (Mie principali , traile qua^ 
li ho voluto sostenere di essere stata quella, 
che passando a vista del sepolcreto, imbocca- 
va nella Cumana , e che quella detta inoggi 
de’ Vergini , O dell’ Arenaria » sia stata por 
Seriore . 

ì : . - 

y ■ " ■»■■ “ ! -i«^ 

CAPO IV. 

*• • ' ‘ • / ' » • 

Dell 1 antico acquidotto di ‘Scri- 
no > e se mai ebbe corfo per $ 
quefta noftra collina. 

U NA delle stupende opere, che si ammi* 
ranq : nel Regno, è quella certamente dell* 
acquedotto , cne a seconda delle leggi architet- 
toniche idrauliche conducea nella nostra cit- 
tk le acque Sabazie y appellate di poi di Sc- 
rino y luogo un tempo di pertinenza agl 1 Ir- 
pìni , per somministrare le acque istesse alle 
yille consolari sul capo di Posilipo , e alla 
tanto decantata Piscina-Mirabile a mezzogior- 
no di Baja . 

Giovanni Boccaccio in quel suo libro de 
montibus , lacubus , fiumi n -bus ec.. ove menzio- 
na Alcuni pochi de 1 nostri fiumi , e rneschina- 
' ’ ' men- 


«4 
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ménte , pariamo del Sarno , lo confonde coi 
Sebbjtoy poiché crede che le acque del pri- 
mo fossero state quelle condotte per lo cele- 
bre nostro acquidotto per lo corso di miglia 
45 ad Misenum usque e ne fa autore T Im- 
perador Nerone. Ma che poteasi sperare da 
un forestiere, che niente sapea delle nostre 
cose . Noi vegliamo financhè in oggi alcuni, 
che passano per letterati , e sono ospiti nella 
propria paciria . 

Niccolò Carìettì , che visse in buona o- 
pinione di architetto , ma volle poi uscire da’ 
cancelli del suo sapere , nella Topografia di 
Napoli stampata nel 17.7^ scrisse, che la 
summenzionata opera fu .eseguita nelle nostre 
regioni da Claudio Nerone , giusta la comune 
ed universale openione (l). Nell’altra sua O- 
pera, che intitolò Storia della regione abbru- 
ciata stampata nel 1787, disse dippib (2) , 
che un tal acquidotto fu ideato dall’ Impera- 
dor C. Caligola , il quale per lo breve suo re* 
gno di anni 4 il rimase apvena incominciato , 
e che indi il successore Tiberio Claudio lo 
tirò in avanti , e lo perfezionò. Si vale deli’ 
autorità di S vetonio ; eppure il dettai, storico 

nel- 


4 r » 

(i) Vedi la nota CCXXXL pag. 335. della cit. 

4 Qpogrefia # 

t z, Osserva la nata CXiy. p*g. 318. dell’ opsr* 
additata. • r 6 ’ 


A 


Digitized by Google 



®ell^ vita di Tiberio Claudio {O parlando del- 
sue opere dice , che perfezionò aquieductum. 
a. Càjo inchoàtum , come anche prima di lui 
scritto. $vea Plinio (i) , ma fu i’ acqui dotto, 
-dell' acqua Giulia , e rum cteflS Sabszia. 

A dire il vero noi non sappiamo allatto, 
l'autore della suddivisala grand'opera, o il 
tempo, in cui fu eseguita . Le osservazioni 
doveano cadere sulla qualità e magistero deU 
la. fabbrica , le quali non fece i! suddivisalo, 
architetto Carletii , mentre ninna iscrizione , 
o altro indizio, per quanto io sappia, si è 
ritrovato in tutto, il stìb lungo corso di gran- 
de ammaestramento *pfer gli architetti idrauli- 
ci . Fu sentimento, elei y. s aoli (3J. che ut\ 
tale acquidotto dovette precedere i tempi de- 
gli Augusti, che poi disse lo. stesso il Sig. 
4? Ancora (4), a ragione dell'uso., che ap- 
prestò. ne' tempi di Cicerone alle ville con- 
solari sul capo di Posili po . Ed infatti uno. 
de’ grandi indizj per provarlo , ia sogghigne- 
rei , sarebbe quello de’ molti rami, che so- 
ncsi scoverti da tempo in tempo su li’ addita--, 
td luogo, i quali dipajtivansi dal principale, 
• * e 'thè 

(() Cfl p, 29. pag. 504. Lugd Batav. 1647. 

(i) Histcr. naturai. l:b. 56. cap. 15. 

(J) Avanzi delle antichità esistenti a Pozzuqt'i , 
Gm.a , t Baja , Tav. XP IL pag. 17. 1 

(4) Cui da rag • «nula di Ruzzasti , pag. Jt 
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c che non potettero altrimenti costruirsi s© 
non se per provvedere di acqua le ville istesse. 

Il summenzionato C'arlettì (r) per ac- 
certare I leggitori cìie l’ opera fosse stata di 
Claudio » francamente si avvisa, che le can* . . ' 

neri e condottìere di piombo , erano marcate 
col nome di quello Iirperadore f ma fu in 
isbaglio, non avendo badato , ohe i detti tubi 
da luì veduti colla suddetta marca , eh’ è 
verissimo , dovettero essere o rifazioni, degli 
acquidósi , o nuovi condotti, fatti in temp© 
di esso Imperadore per condurre acqua dai 
ramo principale in qualche altra nuova con- 
servi . 

Or. siccome non abbiamo noi notizia ve- 
runa. del tempo , che fatto si fosse un tale 
acquidotto, cosi certa cosa è , ch’ebbe suo 
corso per la nostra collina, e dico ancora, 
a piccìolissima distanza dell 1 oggigiorno sco- 
verto sepolcreto. Per provare tale mia asser-. 
zione non debbo ricorrere, a. conghiettura 
essendo, materia di fattói 

Il famoso.; Pier- Antonio Lettieri. tavola* 
rio napoletano., il quale sotto il Viceré Pie*, 
tro di Toledo venne iocumbenzato di rin-. 
tracciarne il perduto qòrso, senza dubbio per 
ragion di terremoto , suir icjea di. far altra^ 

*, c * voi> 

l J,. • ' . •* ' \ ~ . \ . •• • * * ' 

> ' : ' \ • i -■ ' • 

. \\ V.- "/;>• 

{i) Cit. Regio*, abbruciala pag. >1. , . 
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volta venire in Napoli le acque S abazie , es- 
sendo riuscito nel suo disimpegno , ci toglie 
ogni du&bio del cammin , che facea , Tutti 
gli scrittori citano la sua Relazione, che fe- 
ce in quel rincontro , senza affatto averla 
veduta, e come spesso accader suole, co- 
piandosi l’un l’altro; e per cui avendola 1 
io fedelmente trascritta per la prima volta 
da’ MSS, del I? posi a stampa (2). 

Eqco come egli ne fa la descrizione di Cu - 
podichino (3) ; „ et dalo Chio escie nela uia 
„ detta la cupa de ninno doue apparerò ar- 
,, chi grandi de mattoni con lo formale per 
„ sopra et dalli passa per sotto la montagna 
„ et escie a la uia che se ua ad santo eufri- 
„ mo doue appare )o esitò del formale et 
detta uia escie per setto la montagna alli 
,, archi che sono alla uia che se ua al sto 
„ Jennaro uicino lo monistero de sta Maria 
„ deli Virgini ; dappoi passa ala taglia de 
„ sto Anello et per sotto la porta de sta 
„ Maria de Costantinopoli de Nap. Et uici- 

„ no 

(1) 1 suddetti JvJSSr del Bolyito* Wnq pure nel sum- 
menzionato Archivio de’ Apostati di questa no- 
'■ (1) La pubblicar in fondo del tomo VI del. mio 
Dizionario geografi^) ragionato del, Regno , pag- 402» 

segg. 

(j) Nell’opera sopra i fiumi , laghi , monti ?c. del 
Regnp, ne ho datò poi esattamente il corso. 

..'V* • • 
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^ no detta, porta u nò. ramo deio dettp for- . 

„ male entraua dentro Napo. siccome si è 

7 , uisto quan. se sono, fatte le mnraglie.no- x 

7 , ue , et andaua per sotto terra h ala croce 

„ uia de Santa Patricia secondo io ho uisto ‘ ■ s 

„ et T altro ramo «scie a 4 canto ìe 

„ case def mago. Benardjno Moccià che fo- \ 

„ ro del Rev; Cardinale de Aragona et dalà 
„ dono, sopra lo jardino del mago, nis. sber- 
to benedetto in la strada che se sa 
„ monte de sto hera.no ec. 

Ni un vi sarà, alcerto che possa opporsi 
alla suddetta autorità , poiché fi i oggi dagli 
avanzi, che si veggono di essi ponti da sot- 
to Capodichino , prolungandosi verso la chiesa 
appunto di S. Gennaro extra m-tnia , ' per ve- 
nire’ verso S, Agnello, e per sotto la porta 
di Costantinopoli , dove3no per la nostra collina 
onninamente passare interrati nella medesima. 

Né facciasi ToppÒsizlone che dicendo il Let* 
tieri : passa a la taglia de .Sto Anello , et per 
sotto la porta de Sta Maria de Costantinopoli , 
si dovesse intendere che veniva efir oriente , 
poiché, oltre di non potersi credere a ca- 
gione della bassezza del luogo, essendo per 
quei tempi una valle profóndissima'., e vi si 
avrebbero dovuto fare grandi archi di eleva- . k 
tezza , de’ quali ninna memoria , . nè ombra 
d’indizio ci trovò lo stesso Lettieri , benan- 
che gli esistenti archi sotto Caponi chiqo noti 
$e pe dapno affatto tale corso da oriente 

. ' ■ S % [ 1 • . ti 

■ ì ^ ' ’ * • . ; 
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ad occ^ehte , ma da tramontana girando per 
mezzogiorno , e quindi per la nostra collina 
venivano nel punto additato . Nè dee far 
peso alcuno se dice il Celano y che passava 
un antico acquidoso presso la chiesa di S. 
Re'stituta , avvegnaché se mai fosse vero , 
t£ che io creder voglio chi sa qual altro 
J ramo di acquidotto di pili recente echfìcàzio- 
nfc fòsse. stato il medesimo; e quindi avre- 
mo sempre a dire che*il corso principale del 
suddetto acquidotto sia stato quello, che d» 
Capodichino dirigendosi verso la suddetta chie- 
sa di S. Gennaro de' Poveri , s’interrava poi 
nella nostra tótyina calando in S. Agallo , 
pve si dividea in altri rami, giusta le osser- 
tazioni del suddetto Lattieri „ •• 

Non senza sorpresa , ad onta del sud- 
ilivisato autentico monumento da me pub- 
blicato v fin dal 1803 > bo dovuto leggere in 
un’opera del Signor Monticelli (1) stampata 
uel 1809 , che la Piscina mirabile ., « l'altra, 
più grande nella Rocca di Miseno incisa cui or 
mata Dragonara , come ancora l' a’tra più pic- 
cola ì che sotto al colle deila Solfatala da poi 
chi anni in qua è stata scoperta, altro non era- 
no sicuramente , che serbato / dì acque piova - 
ne, c h e gii antichi supean raccogliere dai colli 

■ ;>.-£*> ; ' -: v ^' ^ . dì 

(i> Memoria su/T economia delle acque da ristabilirsi 
net Regno de Napoli 1 , pag. 4$. * 
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W quel circondario . CREDI CHI VUOLE 
ESSER QUESTE STATE FABBRICATE 
PER CONI ENERE LE ACQUE DEL FlU - 
ME SRRINO IVI CONDOTTATE. 

Ed in fatti se il dotto autore delia sud- 
divisala Memoria non avesse ignorata la Ke- 
foiivne del Lettiiri , non sarebbe al certo in- 
corso in similè. travedimelo , v poiché vi 
avrebbe letto lo stovriménto fatto di quel 
degnò professore pei- ordine del governo , 
ciré Un ral acquedotto passando piti oltre 
della nostra città ,, tirava per sopra li Ba- 
„ gnoli et per la montagnia de li Sassi do- 
„ ue Se cauanò 11 sassi nominati de 
>, zuole doue anco se uedeno li formali ; li 
,, quali tirauafio uerso Pozuolo , sincome si 
„ vede al presente sotto Je case dell’ Illustre 
j, matebese de treuteo ; et dallà uanuo scor* 
„ rendo per diuersi rami per tutto quc-llo 
„ paese quale ad tempo de Romani era mol- 
„ to popolato de grandissimi edideij ; et do- 
„ naua copia de acqua in molte grande pi- 
„ scine che sono per quella regione ; et de 
„ più passaua pili oltre ad quelf gran Pise i- 
„ na mirabile fitta acciér ciie i’ armate che 
,, se faceano nello porto di Baia, quale non 
„ ha acqae se bau essere possuto fornire de 
„ acqua in abundatia (i); 

C 3 T-AJ- se 

■ i 

(l) Vtdi il «ir, u 6. del mio Qi*Ìt*atiq , pag 405. 
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Se poi il Slg. Menticeli! non volesse far 
‘torto di tale àutoritk, e persistere nella sua 
credenza i io ]’ invitarci a provare -, che gli 
accennati acquidntti discoverti paratamente 
dal Le tti tri per sopra li descritti luoghi , e 
dove Ve ne sono sinoggi gli avanzi eviden- 
tissimi , a che altro uso furono fatti dagli 
antichi , e in qual' altra parte condottavano 
le acque del onuine Sabato, ch'egli chiama 
fiume Strino . Ma io son sicurissimo •, eh' eoli 
sark per ricredersi di quelche hj. detto , e 
quindi riproducendo la sua Memoria, togliere 
e cancellare dalla medesima • \in , neo, che 
deturpa il suo lavoro , e non £li è di fama t 
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CAPO V. 


Del cangiamento avvenuto in 
detta colina: della sua de- 
V nominazione ne’ bassi tempi* 
dell’ epoca in cui vi si edifi- 
: còf c se per la prima volta 
si è avuta notizia di tal se- 
polcreto. ’ .. \ . . - •*, 

D Airinnalzamento, che fecesi, col correr 
de’ secoli dell’ antico secolo di nostra 
cictli, del quale già precedentemente parlai', 

riempiutasi la circonva Dazione di tale collina* 

per ri è gradatamente la sua forma e figura 
da quella , ch’ebbe quando vi furono situati 
quei depositi mo>to a*j ; e vieppiù dal tem- 
po , che fu posto dipoi in abbondamene* il 
sepolcreto; ma ebbe a cangiarsi del tutto 
l’antica forma di sua som m uh . , dopo le gran- 
di edificazioni, che vi vennero fatte per 
ogniddove della medesima., 

A me è riuscito di appurare quel fosse 
stata la denominazione di tal colle ne’ bassi 
tempi, e propriamente-, ove a \ presente si 

C 4 e rìn- 
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i rinvenuto il sepolcreto , che fu quella dì 
Castrilo . Forse 1 * ebbero così a dire, o per- 
chè torreggiava la valle istessà , o perchè 
ivi fossero incominciare l’ edificazioni . Spesso 
incontriamo nelle carte e diplomi de* suddetti 
tempi la voce CaseHum per dinotare Casule, o 
tosamenti (i), e {. sur io incontriamo pure che 
appellati si fosse il ÌU'igo, ove vedesi S G ovjnnì 
a Porta, perchè era uno de’ superiori dell’ an- 
tica Napoli (a) . La succennara valle incomin- 
ciò a chiamarsi Delia Sanità dopo la morte di 
S. Gaudioso accaduta nel 453 , il quale essen- 
do stato seppellito in luogo distinto del pub- 
blico cimiterio , per i prouigj , che sperimen- 
tarono in seguito a sua intercessione i Na- 
poletani sulle indisposizioni di loro salute, 
incominciarono così que la valle a denomi- 
nare. Questa notizia rilevo dal Celano (3), 
ed è probabile ; ma che in tutta quella re- 
gione non prima del 1580 vi si fosse in- 
comiaciato ad edificare , non so se dica be- 
ne lo storico suddetto, e si rileverà da quel- 
«he anderò ad esporre in appresso . 



m* 

•• fi) Vedi Carlo Lafresn: Classar. ad Scxiptires » te- 
eìitt ( t u forte Uunuaus , v, C «alluni. 

(a) Celano Ciorn. 1. pag 196. Ea: 1614. spesso 
leggiamo Casanum , Casariun> , e C asuJrtum , p;r di- 
notare casamenti. Vedi Dufresne nelle additate voci 
( 3 ) Gi$ro. 7 . . 78 . s<g. Ed* 1693 . 
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*» . • ' Se non potrò accertare il tempo , in cui 
i Napoletani principiarono a far delle case 
in detta collina -, e da qual parte , , poi- 
ché si estende per tutta la regione > che 
oggi appelliamo di S. Maria iteli* Stella > 
e dell'altra di Fonseca , calando nella valle 
della Saniti , e verso l' altra de' Vérgini , 
■congetturo però, che da settentrione della me- 
desima si fosse incominciato ad edificare. La 
denominazione delle Vecchie che avea nn vico 
f al presente chiùso per la costruzione de' ponti 
fatti per la nuova strada di Capodimonte ) 
verso detta parte, gih alle radici del nostro 
colle , chi non diri che così fosse stato ap- 
pellato dalie antiche e prime abitazioni , che 
vi si ebbero a fare? Ma non tengasi per 
cosa accertata . , • 

ili primo eh’ ìò sappia > che fece acqui* 
■sto del luogo pii elevato dal colle ispesso, 
ed ove si è scovertò il sepolcreto , fu uno 
delia famiglia di Somma » Mi manca docu* 
intento per tìssairne V anno con precisione » 
ma molto prima del 1580, avvegnaché egli 
vi edificò un casino , il che mi dà pare a 
credere , che il lungo non fosse stato tanta 
deserto ed abbandonato , e volle mettere & 
livello benanche la scoscesa di. quel colle tra 
mezzoggierno ed oriente , per. formarvi uq 
delizioso giardino . A ciò eseguire vi fe tras- 
portare: gran copia di terra vegetabile , e 
quindi per frenare^ e sostenere k gran mo- 

:v - : -"■e -V " * i« ■ 
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di quel terrapieno , vi fe <cóstrtitrè per ì 
detti due feti di mezzogiórno e di levante > 
un forte ed alto niuragliòne bene architetta- 
to con pilastri arcati a piede di torre-, il la- 
to meridionale fu di lunghezza palmi 580 ^ 
e di altezza 91 ; quello poi ad oriente di lun- 
ghezza assai minore . La 'spesa fj coftskiere* 
vole . Nel demolirsi innggi il lato meridio- 
nale, fu conosciuto *da’ periti essere stata 
un’opera 'di ‘circa ‘due secoli e mezzo-, e 
non vi ravvisarono dappertutto la stessa pet- 
fezione *di fabbrica'* . ; io vi ‘osservai però ai- 
cvi ni massi di fabbrica^ 'anitithfiss ima , e chfc 
erano alle 'patti ‘inferióri -di ’esso sepolcreto 
verso mezzogiórno . Non saprei affatto a 
'che uso sì fossero innalzati . • 

Nel farsi le cavate per 1 ' innalzamento 
, del Imuro su ddi visito , certa cosi è poi , che 
' ebbesi ad avere manifesto indizio del sepol- 
creto cfolk stabilito dagli antichi. Come l’ jdea 
.era di portare a livello V irre^olar suolo di 

quella collina all’altezza di palmi <30 idcir- 
ca per formare un giardino di delizie-, non 

ne ebbero perciò a pigliar cura nruna » -* 
non fare ulteriore ricerca, sulla speranza al- 
meno di profittar su di ciò, che avrebbero 

potuto pensare, di rinvenirci .. Mi confermo 
•in tale congh iettura pe r èssersi nella demoli- 
zione di esso muraglione ritrovato non pi 1 * 
che alla distanza di palmi '12 il primo se? 1 
poltro di tufo accosto di esso , e trai se* 
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v po 1 crp, e il muro istc-sso •> Vi furono titrò* 
vati de 1 2 calcinacci, e rottami delle pietre di 
tufo , che,, servirono per la /costruzione del 
medesimo murà tritóne ; 

Cr, # r p ■ ' « 

CL' la famiglia di Somma fosse stata là 
prima a> firci delle grandi spese per render 
quei Jurgro scosceso ed irregolare ad un per- 
fetto livellato piano , onde poterci formare 
un bel /giardino, ci viene attestato dal no- 
stro Cirio de Lellis nelle sue Aggiunte a!là 
Napoli Sul ru de!/' finge nio , .lasciate inedite 
in.V volumi in foglio, che poi si serbaro- 
no da' fP. Gesuiti .nella lor libreria della j 
Casa professa , dalla quale vennero ad arric- 
chirti il numero de' MSS. della nostra Reat 
Biblioteca , fatica gik ben diversa da quella >, 
che pose a stampa nel 1654 col titolo : Par re 
seconda, ovvero supplemento a Napoli Sacra di 
Cesare d' Eugenio Caracciolo , e per cui se ; 
fqsse venuta ,a Notizia di F rancescantonio So- 
rta , aviebbe ^potuto degnarsi di formargli 
un articolo separato Pelle sue Memorie storico - 
; critiche degli sforici Napolitani , che stani; \ 

. nel 1781 in ‘due atomi in 4, e non , buttarlo 
cosi ne! secco articolo dell' Ehgenio (1), mert , « 
tre parlb pure dello semplicissimo Pietro 'ai 
Stefano (a) . Ma ecccr come esso De t^eliis 


(1) Tom. I. pag. 225. 

(2) Tom. 1. pag. 570. 
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parlando dèlia chiesa e monistero della M«» 
dre di Dio de 1 PP. T eresiarti tesisi , è di av- 
viso (i): ,, Fu conchiuso di comprare il 
„ giardino e case di D. Francesco Maria C&- 
„ rafa Duca di Nocera , e grande di Spagna 
„ fuori la porta detta di S. Maria di Costan- 
„ tinopoli nel luogo , che in quel tempo si 
,, diceva il Casiello, ovvero la Va le della Sa' 
nità , per esser luoco ritirato e fuori del- 
„ la cittì conforme richiedeva l' istituto di 
„ essi Padri . Si conchiuse il contratto e si 
,, fece la compra a’ 9. d 1 Ottobre dell’ anno 
„ itfoa da D. Francesco di I). Diomede Ca- 
„ rafa balio e tutore del Duca di Nocera 
„ per prezzo di ducati 14*285, i quali fu- 
„ rono pagati con polisa di Agostino Salluz» 
„ zi per mezzo del Banco del Monte della 
„ Pietà vincolati per pagarsi a SCIPIONE 
„ DI SOMMA MARCHESE DI CiRCKLLO 
„ DA CHI IL DUCA ALFONSO CARAFA 
„ AVO DEL DUCA FRANCESCO MARIA 
„ COMPRATO AVEA . e nel giorno seguen» 
„ te a' 10 d 1 Ottobre ido2 si pigliò la pos- 
„ sessione . 

Ed ecco che l’opera del suddetto giar- 
dino > e casamento fatto nella nostra collina 

• ' . fu 

1 , - V * t , 

, • ; 4* • 

(l) Si legga il tomo V di dette Aggiunte t pag. *1 
a t. Nella stanza de’ MSS. di nostra Reai Bibliote- 
ca . Senti. Vili, Ut. £. n. 'io. 
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fu d«W» famiglia di S^mma . , e non gi^ del* 
Ja Carafa, come taluno ha voluto sostenermi, 
kggeudo forse le mal formate Guide di Na - 
poli per i 'forestieri ; e quindi credo di non 
andare errato, con dire, che siccome si dor * 
Vette aver notizia del sepolcreto in tempo 
della famiglia di Somma , che fece tali ope- 
re , non cosi poi ne poterò avere indizio 
gl 1 individui della famiglia Carafa de' Du- 
chi di Nccera , che niente vi fecero , £ 
FP. Teresianì poi dopo! dell'acquisto ebbero, 
a fare delle riparazioni al muragliene’ suddi- 
visato , gih leso dall’ urto del terrapieno , e 
non creda che avessero potuto incontrar qual- 
che segno di, esser stato quel luogo destinato 
dagli antichi per sepolcreto $ piuttosto io di- 
rei che nell? edificazione del lor monistero 
avessero avuto indizio del medesimo, poiché 
si è veduto, che verso tramontana deesi on- 
ninamente estendere Finalmente è a notarsi 
che l’ indicato muragliane; essendo, stato in- 
nalzato anni prima , che fatto si fosse il 
postro grande edilizio , inoggi per uso della 
Jfeal Biblioteca. , e Museo , sapendosi che fu 
incominciato nel 158$ (0 ai di sotto del 

medesimo, e discosto non pih di circa pal- 

. , • • . •• ■ ■ K •- ■ IL» 


\ (l) Nelle Meritorie storiche della Reai Biblioteca di 

Napoli anderò a rilevare pariitaroentc lune le notizie 
app^rt^nenn a quesuj magnifico edilizio . 
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v \ - 4 , potrebbe stare, che nel farsi le gran 
Cavate, se ne fosse rinvenuta qualche parte 
di esso sepobreto, anche perche in queU’am- 
bito trai muro e l’ edificio sortosi- da quan- 
do in quando scoverte delle ossa, uscite sen- 
za dubbie da' sepolcri devastati . 

Jo, non dubito che le ne dovette avere 
qualche notizia negli scorsi tempi : e , 
perchè non ne fecero mai conto , o perchè 
inai ne diedero avviso ad uomini erqditi ed 
antiquarj del paese, che pure in ogni tem- 
po ve ne sono stati, n’ eravamo totalmente 
all’oscuro^ E' siccome ricoverti eoe furono 
tutti gli altri sepolcreti situati ai basso del- 
la collina da oriente, e tramontana , non mai 
più ebbesene notizia, del nostro io dico v 
oltre di essere staso 1* ultimo a perdersene; 
memoria perchè situato in luogo assai enti- 
pente , per ragione delie varie edificazióni 
fatte nel detto eolie , in più rincontri 1^ 
dovettero altre volte sicuramente scovrire « 
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CAPO VI. 


, 

Peli’ estensione di tal sepolcreto* 

_ fN ‘ .1 , ' » / t ^ % ' 

A Vendo, io ne' precedenti capi voluto. 

esporre talune notizie riguardammo in 
generale il l.u.ogo , ove tal monumento si è 
rinvenuto , passo ora a parlare partitamente 
del medesimo , e prima indagando la sua 
estensione; * - \ J » 

Già fu detto di sopra , che, un tal so. 
polcreto venne dagli antichi situato sulla 
nosrra collina in un taglio fattovi delle sul- 
j.odate materie vulcaniche da mezzogiorno a 
settentrione • vero di non essersi ritrova- 
ti segni certi , onde poter» assegnare la sua 
dimenzione in lunghezza , e in larghezza ; 
nulladim.en .0 però può, congetturarsi ad un 
di. presso di aver dovuto, occupare uno spa- 
zio niente piccolo , qualora vogliasi, conside- 
rare la porzione finora scoverta , ei segni» che 
V e ggQ?si d.i sua continuazione, verso tramon- 
tana . Non v’ ha dubbio , che estendeasi da 
?ett;en(;tione j, siccome appare da altri sepolcri 
rimasti ora a faccia del taglio, fatto del sud- 
detto giardino alla distanza di palmi 8o dal 
nostro, edilizio, e congetturo da’ medesimi » 
che la. sua continuazione fosse stata facil- 

mcni 
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wente fin dóve i Teresiani edificarono i) lofi 
monisltéro . D^lla parte di mezzogiorno pur 
siam sicuri, ch’ebbe a rimaner interrotte* 
dalla costruzione del gran muro, che soste** 
n?a il terrapieno, e forse dovette estendersi 
fin dove venne por innalzato il nostro gran-* 
de edifizio , e, ciò io dico per quegl'indizi 
già di sopra accennati . Ma sebbene non si 
volessero estendere i suoi confini sino a’ sud- 
detti punti , e restringergli alquanto, pure 
avrem sempre uno spazio ben grande da mez- 
zogiorno a settentrione occupato dal mede** 
simo . 

Da occidente por abbiamo rilevato un, 
termine sicurissimo , qual è quello del ta- 
glio fatto nelle summenzionate materie, poiché 
per essersi lo. scavamento del giardino conti-*, 
nuato dalla parte medesima , niente affatto, 
si è rinvenuto , onde potersi, dire che si Cosi 
se dall'additato, punto esteso davvantaggio . 
■Dal detto taglio agli ultimi , sepolcri scoverd 
ad oriente in una distinta chiusura, evvi 
pure: una buona larghezza , oltrepassando i 
tóo. palmi ? e se la scavo si. fosse continuai 
to per la formazione della nuova strada , 
ei saremmo assicurati o. di essere stato tale 
il suo confine , o passato ancor piu. oltre, co-, 
me mi cade in pensiero, ii che peraltro si 
vedrà di breve subbila che il lavoro si rii 
figlierà da tal parte, -• 

0* ««tesi*, tal 

v - v ‘7\ 



sepolcreto dovette occupare uno spazio al-»' 
quanto esteso, sulla suddivisala collina , ma 
senza che se ne potessero assegnare ora con 
esattezza le sue vere dimenzioai. , ... • » ;-j 
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Descrizione de 3 sepolcri , . 

I Depositi di un tal sepolcreto non furono 
ritrovati nè di egoal disegno , nè/ dello 
stesso materiale. Alcuni erano di pietra da 
poi detta tufo , e questi piu antichi perchè; 
di Greci , come si vedrà , e quasi simili,; 
altri d» tegole, e di «pota pih recente perché 
di Romani • Descriverò in prima quelli di tufo. 
La pietra tufo adoperata nella costru- 
zione di essi sepolcri, si vide essere stata 
della miglior qualitk , che abbiamo ne ,; mon- 
ti , e colline del circondario di Napoli . in- 
fatti diverse sono le vene, che incontriamo, 
e talune non sono mohe atle alla fabbrica , e. 
tanta meno a; farne lavori per gli edificj. t 
'o La loro figura era gib di un quadri- 
lungo, ma diversi nelle lorp- dijuenzioui-»^* 
fben s’intende, perchè si adattavano al corpo, 
che vi si dovea racchiudere , Ordinariatqenn 
te però la lunghezza di alcuni era dalla, par*. 
;e esterna di. palmi 8 \. t di io, e di 

u • : 
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di dentro poi di -, f> ed .oche di n. ì* ■ 
larghezza esterna & pani" e dl f «* * 

r intero* di palmi 3 i l ' <*' 1- u P r0 “ ,udl ' 

Ù non eguale ancor in ugnano. 

Se ne incontrarono quattro di minor - 
aure , perchè di giovanetti o d. ragazzi. Due 
specialmente , ano di lunghezza pdmi 5»\ 

V !t,rn di a 1 , ed amendue dt profonditi 
1 ' _ I* Questi due piccioli sepolcri si- 

cari ih facci» mezzogiorno , erano contigui 

?<l & Rt'alounP de'' grandi' sepolcri i laterali 
erano ad un pezzo: in altri a due ,n lun- 
ghezza l'un sopra dell'altro; e sempre pog- 
S i, un piano della «essa p.etra , Gl. 

«tremi vidi P ad un pezzo, e > e 
noi di tutti costantemente a tre , AUdi d n 
? r ò le facce delle suddette pietre si osserva- 
rono assai ben lavorate , e levigate , non 
Li al di fuori, stare che c.b fos>e 

avvenuto dalla lunghezza jeeoh, o per- 
ché esposti all’ intemperie del Una, o p 
(sfere rimasti poi seppelliti nel terreno. Ne 

formarsi tali depositi mor^arj^on vi 

Xml» calcina , ma non . ***£% 
che riroaneano talmente chmsi da ment p 

fervi entrare (*•) t 
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La forma, x che ‘51 elessero per tali se- 
polcri , per quanto, io sappia , la ritrovo bea 
diversa degli ' altri , che sonosi da tempo in <* 
tempo, rinvenuti nel Regno , e specialmente 
in Qaput , in Nola , in Pettp , in Agata 
di Goti ec. i ^uali sono meglio ideati de*, 
nastri , 

In un solo, di questi sepolcri di tufo 
seoverto il dì, 18 agosto , situuo da tramon- 
tana a mezzogiorno , vidi che avea un re- 
cinto di fabbrica consistente iq due muretti» 
formando quasi una stanza , in mezzo della 
quale rimanea isolato essa sepolcro £ e dal- 
la parte di mezzogiorno dovette essere l'adi- 
to al medesimo , ÌPer essersi però ritrovata 
alquanto, devastato, non ne potei formare un' 
idea molto, chiara ma, mi accorsi che un 
tal recinto non avea la stessa altezza , in* 
chinando di. molto i suoi estremi verso, la 
pat;te meridionale, e dalla, parte, opposta er* 
di figura rotonda . Avendo, poi esaminata la 
fabbrica e il, suo magistero , , niente affatto, 
vi ritrovai di particolare . Nello scavo fatto 
prossimo al medesimo si trovò, un rozzo, 
basso-rilievo , chef forse eravi stato attaccato; 

D a ; Un 

* '■ • 

Si vegga il Museo, C ottone te , Tab. lf. Molti n«> ave» 
vedati Rinaldo Balde II io antiquario Cortooese citato 
Dello desso Musco pag. 7. V Eoi còsi pure gli abbi*-» 
pio ritrovati in. varie parti del Regno . 
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Un altro sepolcro pur situato da mez- 
zogiorno a tramontana fu scoverto di un di- 
segno e forma assai diversa degli altri a 
del tutto simile a quel fumalo , ehe mettiam 
ijoi ne’ sacri tempj nel giorno della comme- 
jnorazione de’ morti ; e a differenza ancor 
degli altri era stato posto su di una sostruzio- 
pe, e che aveano intonacato e dipinto di 
rosso, del pari che osserviamo dipinti gli 
edifizj di Ercolino , e di Pompai , Tutti 
l’altezza della suddetta sostruzione era di 
palmi 8-j, la lunghezza di palmi 7, e la 
sua larghezza di 3 

Jn due altri sepolcri vi osservai una 
^articolanti di lavoro, ed era che le pie*? 
tre, le quali formavano T avello, in tutto il 
loro giro superiore, aveano dalla parte in- 
'terna un risalto, o dente, che vogliam caia-* 
tnare , che non saprei affatto a cjual oggetto 
si fosse fatto . 

Tutti questi sepolcri dèlia suddetta pie- 
tra tufo non si ritrovarono per niente smos- 
si dal proprio sito , eccetto delle coverture 
in alcuni pochi. Osservai soltanto spezzati 
quasi sempre i lati piti lunghi , che come 
dissi, formati erano o da un pezzo, o di 
due in lungo, l’un sopra dell’altro, e ciò 
senza dubbio ebbe ad avvenire, o dalle scos- 
se di terra, che dal tempo della loro costruì 
ziope sin oggi, n’ebbero a soffrire infinite, 
p dalia carica del terreno , che vi fu buttalo 
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da sopra per formare’ il giardino $uddivisatq| 
e per non aver data P artefice '-fermezza di 
base a’ detti laterali sulla terra, 0 strati vut* 
canici , ebbero a cedere per la carica so* 
primposta. « 

Nel situare tali sepolcri seconda l'Oc* 
correnz3 , nort fu serbato affatto un buon or- 
dine, o simetria , nè riguardo alla loro di- 
stanza j nè riguardo alla situazione de"’ cada* 
veri . Furono situiti nell’ accennato taglio 
secondo il declivio della collinai e vera- 
mente a capriccio. Alcuni erano contigui .* 
altri a diversa distanza , certi a linea , al* 
tri incrociati , « cosi pure rinchiusi i cada* 
veri vi si ritrovarono * ‘ 

I sepolcri poi dr, tegole irt numero assai 
maggiore * e di epoca^ pili recente , erano si* 
tuiti tragli descritti sepolcri di tufo . Essi 
erano composti di grandi tegole poggiate o 
sopra piani di tegole stesse , o sopra massi 
di fabbrica di pietre \tufo e mattoni , e le 
medesime inclinate ad angolo nella sommità* 
Parecchi se ne ritrovarono devastati. Voglio 
credere che per la loro non molta fermezza 
non potettero reggere » alle suddette scosse 
di terra , come quelli di tufo , oppure al 
gran peso del terreno , che vi fu buttato da 
sopra, quando si volle livellare la detta col- 
lina, o pur finalmente dalla confluenza delle 
acque piovane.. Per lo piu ciascun lato era 
formato da tre delle suddette tegole della lar- 

D 3 ghez- 
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ìittnsibtii tacéri* am accenda ut (t) » Attaccati* 
al detto sellerò Versa tramontana era vi queir 
l’altro poi suddivisalo Colla piramidetta ,, e4 
all’ oriente gli altri tre in linea» 

Questi al pari degli altri consistano in 
casse di tegole , ed tino soltanto osservai 
; di avere la cassa di marmo bianco Cipollino,, 
colla soprapposta però delle stesse tegole ; ma % 
le dette casse erari poi racchiuse da un masso 
di fabbrica , che i Latini appellarono Sepimtnr 
tum (a) > e le misure, e le piante le rilevai 
ben diverse . Uno di questi massi lo misurai 
di palmi 9 , per 4 , un altro di palmi 6 per 
4. Da sopra di essi eravì in ognuno la 
base di una piramide di fabbrica vestita di 
mattoni ne’ suoi estremi , e le rispetti- 
ve piramidi al di sopra , sebbene- nello 
scavarsi si ritrovarono alquanto devasta- 
te nella loro sommità , mi assicurai non 
però da un pezzo di creta tornito j che 
le medesime dovean terminare con tale ab- 
bellimento.» Esse erano benanche di fab- 
brica incrostate di mattoni» I suddetti massi 

D 4 eran 

) r 

* * 

(1) Vedi Vk XL. ir, tit. lV. itg 44. Mei sepolcri 
della figlia di Micerino vi era una lucerna, che arca- 
va Ritta la notte. Vedi Erodoto Ub. 11. n. ijo. pog. 

138 Lugd. Batav. 1716 . 

la) Leggasi Quenuedt , SePultur. vettr. c*p. 7. pag. 

138 , e Giovanni Me unto, Dr Funere ,cap. 41. pag. 373. 
ttm, V. Ed. Fiore nt. 1745* 
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eran tutti ben intonicati e dipinti ^ coior 
rosso simile a quello , che vedesi adoperato 
(negli edifizj di Ercolino , e di Pompei, e all* 
altro sepolcro di tufo di sopra ravvisato. Ad 
tonta della lunghezza de’ secóli , ne’ quali 
fu interrata la detta tinta , pure Uscì vi* 
vissima, e come data si fosse di fresco, e stata 
in luogo ben difeso dalle ingiurie dell’ aria (i). 
Credo che in ognuno de 1 suiìodati sepolcri 
vi fosse stata apposta Una qualche memoria , 
te perdute poi nell’abbandonamento di esso 
sepolcreto , t portate via dalle acque , che 
,vi precipitarono- in seguito, giacché in un 
Solo , come sopra accennai , ritrovai incra* 
stata nel basamento della piramide quel fram- 
mento , che indicava qual fosse stato il pri* 
ino nome del defunto . _ 

Nel giorno 33 novembre dello stesso 

r-' 1 *5 . v - t , 


? 


(1) Dal modello , che si è fatto di una parre di tal 
àiscoverto sepolcreto, e riposto nel nostro R.eal Ma- 
sto, si può ravvisare la forma, e Strottura di tali 
Sepolcri , come anche di quelli di tufo , Fa molttX lo- 
devole tal determinazione , ma io avrei desiderato che 
fatto si fosse il modello di quanto fu sovverto del se- 
polcreto , indicando scropoiosameme toni gli avalli 
che vi furono rinvenuti, colle proprie situazioni e di 
stanze, e con piti espressione indicati ancora quegli • 
strati di materie, tra i quali vennero situati. Il mo- 
dello c’ iodica XV sepolcri , cioè X di tufo , o sieno 
Greci , e V Remarti . 1 ( 
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Inno si scovrì poi un muro di pietre tuló 
nel lato orientale del sepolcreto , di buona 
costruzione* e della grossezza di palmo 1 -j* 
Proseguendosi lo scavo videsi essere un mu* 
ramenco quadrilatero di palmi 09 per 26 . 
Dapprima si giudicò una piscina , e di fab- 
brica non molto antica 5 ma io, ben mi ac- 
corsi dalla sua qualità , e da alcuni piccioli 
rimasugli vd' intbntco > dipinto corte gli ante- 
cedenti sepolcri , ch’era non solo di antichi- 
tà , che benanche a depositi mortoarj desti- 
nato ; è non andai errato , poiché la matti- 
na de 1 <24 vennesi in chiaro , eh’ era un chiù* 
so di sepolcri ; ma devastato del tutto , si* 
tuato da tramontana a mezzogiorno ) e for- 
tunatamente vi Si ritrovarono due belline 
iscrizioni in faccia mezzogiorno > che essen* 
do stato io il primo ad averle nelle mani * 
subbito corì attenzione trascrissi , è a suo 
luogo benanche riporterò . Or tra tutti i di* 
scoverti sepolcri a me pare i che questi fos* 
sero stati edificati con più grandezza , in ra- 
gione degli altri , èssendovi dovuto stare qual*! 
che ornato àncora , avendolo rilevato da tuoi* 
ti frammenti di marino bianco ritrovati nel 
suddetto recinto * é che sènza dubbio dovet- 
tero essere degli abbellimenti , che vi si eb* 
bero a fare 5 ma che poterne io dirè, se la.' 
sola muraglia vi fu rinvenuta intera ? Al 
dispetto delle leggi romane , che imposero 

* ^ tatti 
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tante pene a* violatori de’ sepolcri (t), pur 
sappiamo , che sempre Vi furono gli tristi 
uomini , e di quegli specialmente , che pre* 
sero à professione la lor devastazione per 
rubarne ciò > che Vi era stato riposto » 



CAPO Vili.. 


i » , > 

Degli oggetti ritrovati dentro 
e fuoti di essi sepolcri * 

D Ovèndo in questo capo dare a* miei 
leggitori una brieve contezza degli og- 
getti ritrovati in tale scavamento > che sar&n 
peraltro tutti classificati nel nostr » Reai Mu- 
seo, farò in prima parola di quelli rinvenuti 
negli avelli > soliti a riporre gli ‘antichi nel 
prestare gli ultimi uffizj a' loro parenti, od 
amici (a)* e poi degli altri ritrovati al di 
fuori • j ■ Og- 

(a) Vedi la Ltg, t. it De sepulc. violat. Pietro Gu - 
defino. De jure novissimo, lib f. cap, *0. paft. i~p. 
HA-, Arnhemti 1661. e Floriano Dulfo , De stpu/turìs 
cap. 8. * 

(Ql Vedi Francesco Periteci , Pompe funebri di tutto 
lo Nazioni del mondo-, Verona i6;g , e Lortnro he fi a- 
ti . Museo Cospiano , Ub. V. cap. 20 . §. 4 . p ag , A % A , 
Bologna 1^77. ( 

. » - 


"i — f- r. u i^lf 


, ( 59 ) 

Oggetti ritrovati rinchiusi ne* 
sepolcri k 

, ’ “ - ■ . .. » v - * - 

In ognuno He’ suddivìsati sepolcri fu ri* 
'trovato lo scheletro , e situato giusta 1’ an- 
tica usanza^ brachiti ektènsis, et hon in moJurn. 
crucis y che fu poi de’ Cristiani (i)* In certi 
sarcofagi di pietra tbfo si osservò esservi sta- 
ti però riposti pi» cadaveri . Si osservò an- 
tera che gli scheletri rinchiusi in quelli di 
tufo erano piu consumati degli altri, ch’era* 
no in taluni sepólcri di tegole 

Noto di passaggio di essersi ritrovato 
Uno scheletro, che avea il feritore molto 
male accomodato nella rottura, ch’ebbe a sof- 
frir quell 1 uomo , e da * poterne dedurre di 
hon sapere i chirurgi di quel tèmpo fare li! 
conformazione , o sia di non saper l’arte di 
ravvicinare nelle fratture P estremità delle 
ossa rotte j facendo prima 1’ estensione t e 1* 
iontro-estensione per.J:imettere bene le ossei - 
fratturate » 

In lino di detti sepolcri di tufo dsser* 
vài tutte le superficie interne delle pareti co* 
verte di nitro. Potè ciò nascere dalla putite- 
fazione j ma tri’ preservativi adoperati dagli < 

ann 

(i) Vedi Giovanni C tampini, Vtttra monumenta, fatte 

L taf. 28 . pag. z6$. 
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antichi a far mantenere i corpi , vi Fu il hte* 
le, e il nirro'. Scrive Plinio (i): Mellis qui * 
dem ipsius natura taiis est , tit put're scere cor* 
para non sinat ; ed E rodato -, o") : ntrtvn att- 
ieni (farne* r ab e f adì , mortuiquè ìnnt&m cutis 
èt vssa felìhqùuntur (3) , 

■ - In bocca di tutti gli Scheletri * eccetto di 

quelli de’ ragazzi, furono rinvenute monete di 
bronzo , e due soltanto di argento a In quelli 
Sepolcri di tufo sempre si vieterò monete 
greche , e in un solo monete greche , e lati- 
ne. Né’ sepolcri di tegole poi semire latine*, 
Le greche si appartengono ne’ primi tempi 
della fondazione di Napoli, come si Vedrà, 
e fiori di Partenope , come per isvista di qual- 
che nostro antiquario si è detto, le latine al 
tempo deli s Impero Romano , perchè sònosi 
ritrovate di Calligola , di Claudio , degli An* 
■tonini ec. In Una delle monete di -argento si 
vede Ercole, che combatte il leone, ch’b 
.senza dubbio di Eraclea » 



(i) Fittilo Histot. Naturali* , ìib. 22. cttp. 24. 

? (2) Historl hit. 2. pog, 119. ». 87. Ed. Lugd. Ba- 
'*»», 1715. v> 

(j) Si legga Pietro tì elioni , Cenontani . De medicai» 
funere, tea cadavere conatto . Paris/h 1555 , pag co. 
ssq. Tra i preservativi della corruzione , adoperarono 
gii amichi benanche la cera , * P olio , e forse altre 
materie atte ad impedire l’azione dell’aria esterna. 
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' Si sa abbastanza ibusanza degli antichi 
dlR mettete io bocca a’ morti nel seppellir- 
gli una moneta * e per qual cagione , 
àffinchè avessero potuto pagare ali’ orri- 
do Caronte (j) jl nolo per lo passaggio di 
Stig' , come si avvisò Luciano (fl) j e da’ 
frammenti di Callimaco (3) rileviamo, che ^ 
si fosse detta Aavaxsj $ ed anche da Lucia 
FoLuce (4)» e da SuiJa (5). I Greci , e poi i 
Romani, Rappresero da nazioni antichissime. 

Or questo fa vedere di essersi sempre avuta 
Y anima deli" uomo per immortale $ e che ave&? 
sero benanche ammesso un luogo di godimem- 
fo , come un altro di pena , è da leggersi 
l'eruditissima Daniele Clasenio ( 6 ) , checché 
qualche moderno filosofo , non senza scandor 
lo, avesse tentato di negare, *> 

£' a notarsi ancora che ne? sepolcri di 
Ragazzi non mai abbiam noi nel detto sepol- 

* . v 

• .* • ‘ 1 • • 1 « « 

* - r « <* 

(i) Vedi Virgilio Aateid. lib. 6 v. 

(2; Di al. d; Luctu, §. io. tom. *. pag. j>a 6 . Aitino-. 
b>d. 1743. 

(5) Tom. I pag. 047. * 36», Ed. Mitrai set. 16974 
(4I Ow*n astia- lib q. cap. 6. pag. 1060. t. 2. nunp. 
82. Ed. Amuelod 170 6. 

Ì5J V 21 SuiJu in voce Aavcutn . 

, (6) 7 Etologia Ce/ttilis libi 1. cap. r j. de stata arte- 

mat post morteas e » ep nione Getitilium ? ixb%. 2. cap. 

$■ t et XI- de campii Klysiis . Vedi benanche Giacomo. 
IViadet nel Traci, de vita tìebraeorum , tt Graecortetd^ 
•Swf* 7* P*&- 1*9. laudi ni 4677. «9-8, .vWV,.sì 4 
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fcreto rinvenuta moneta niuna ; quasiché per 
la loro innocenza doyea farsi il passaggio 
senza interesse . Dippiìi non voglio passar 
sotto, silenzio, ravvisale, che in un. sepolcro 
idi tegole fu ritrovato uno, scheletro coll’ in- 
tera dentatura, e la moneta teneala cosi stret- 
tamente tra gli denti stessi * che molta (or- 
sa ci, volle per istrappnrc.*la , Questo tescnio 
si h voluto serbare in Museo . 

Furono, rinvenuti in tali depositi mor- 
toarj , e specialmente in quelli di tufo., da 
circa so vasi inverniciati e dipinti a foggia 
di quelli . t che gli antiquari vogliono, chia- 
mare Etruschi . idi' io Guarnzcci parlando ap- 
punto del nostro Regno (i), scrive; Basca 
la gran copia di vasi Etruschi di creta eguali 
f. similissimi a quegli , che si trovano ir. To- 
Scarta . colli medesima, e lucida vernice , «'pit- 
tura , dff quali pure anno scritto il Gori , e' 
il Buonarroti , avvertendo , che sarebbe u na bar- 
barie il volergli ' confondere co’' Greci » o giu- 
dicargli tali t perchè cose ignote Etrusche , e 
nulla affatto, di (*rect> contengono. Il suddetto 
autore con tutti gli altri , che han parlate 
*}i tali vasi , che som molti (a), e s» de’ qua- 
li 



(q) dell'altra collezione , che si. fa in F tanfi a dal 
fdlihn di vasi antichi , della quale ne dà gli estratti 

Hd suo %<«»« «q* , orante altre cose immaginarie 

n 


. ( *3 ) 

K ci bau (atti molti falsi sistemi , gik si ve<- 
de che li vorrebbe chiamare Etruschi , ma 
io li chiamerò \jreci , o ItaL-Greci , ed avrò, 
a mia difesa il eh. t tfigi Lami , pomo * qhe 
per tali materie se gli dee giustamente il 
primato (1} . Tutte le nazioni , e in tutti i 
tempi, hanno avuti de’ vasellaj,ed un arte* 
fice di qualche popolazione potea benissimo 
imitare il lavoro , e foggia di quelli , che si 4 
lavoravano in altra contemporea , o antica, 
quindi non sapiei perchè tutte le volte, che 
si ritrovano tali vasi si debbono dire Etru-> 
sciti . 

Or non tutti \ suddivisati vasi son de- 
gni di qualche osservazione , ma soltanto da 
tenerne conto di ognuno per ragione dell' ann 
tichitb , che sempre è veneranda * Quindi 
a me piace di additarne alcuni pochi , ed in 
prima uno , eh 1 è di altezza j~ di palmo na- 
poletano , perchè vi si v e de con, buona e- 
spressione una donna in atto di denudarsi 
del suo, abito , con un amorino. Se poi quel 
vestimento in grazioso, svolazzo, fosse lo stes- 
so , che i Greci dissero A/xirr^ovjj, infamerei 
tm i ioga , O r.alqp defto Afww^oviev , <*g «- 

fa 

\ 

>— ■ * 

fi avranno a leggere gli eroditi , ed arbitrari* inter- 
pretazioni . 

(l) Si leggano le tre sue Dissertazioni di' vasi a*- 
siebi dipinti , volgimenti chiamate ^ttustki . ^ 


io 4 ) 

la (i) , non vorrei gran fatto disputarci , sem* 
brandomi che sia piuttosto una veste , che 
il corpo tutto le covriva , e non gì’* una 
specie di sciatta. A dire poi il vero, questo 
è stato il migliore tra tutti i suddivisati vasi 
rinvenuti in tale scavamento » U.i altro del- 
r altezza di un palmo e | , essendo di fort 
«na simile a quello , che vedesi nel Museo 
jEtruscha di Antcri‘Ma<-ij. Giri (o) , specie di 
Amula. de’ Romani (3}, e perchè vedesi co-, 
verto di buona vernice , e con un fiegetto 
alquanto elegante nel suo orlo . Un altra 
di ~ di palmo con una figura di uomo , 
cd altra di' donna , per ciascheduna faccia, e 
tra quelle delle molte oche , simbolo della 
vigilanza (4). Altro di ~ di palmo, ove si 
vede dipinto un uomo , che porta colla de- 
stra un catino, e colla sinistra una fiaccola. 
In altro vase di ^ di palmo ev.vi dipinta una, 
baccante , la quale tiene nella destra uno. 
strumento , sia cimbolo , sia crotalo , che 
gli antichi fecero di varie specie (5) , lascio 



fr) Vedi Giulio Polluce , Onomastico? , segrp. 49. 
Ub. 7. cap. IJ. pag. 72». 

(a) Tom. 1. T ab. 95. Florent. 17^7. 

(3) Vedi Francesco Eugenio Guasco. Riti funebri 
Roma pagana, pari. 3 pag. 75. 

(4) Pimio tbstm. naturi’ libi X. cip. tx. 9 » 

(5) Si leggano le Spiegazioni de' nostri primi Ac? 

{«dentici EtcpJ aneti nelle Pitture antiche 4i Etc ulano* 
4. 2. pag. ju. net. (16). • t - • • . ' . 
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ad altri di esaminare , ben sapendo , che no» 
ji debbono confondere i crotali co’ c imbuii 
perchè questi ultimi portavano sospesi al 
collo, nè tampoco confondere i cimbali co} 
; cembali , nè il crotalo col timpano (i) . Un 
alno finalmente di y— di palmo, in cui ve* 
desi dipinta una testa di guerriero con elmo 
nero. £’ ignoto a pochi che le pitture ne* 
vasi erano spesso allusive all’uso, che do- 
Veano servire $ ma credo benanche di esserejl 
alcune dede suddette pitture capricci de’ va- 
sellai , e che han fatto poi mettere a tortu- 
xa gP ingegni degli antiquari per Spiegarle 
Alcuni frammenti ritrovati negli stessi 
sepolcri c’ indicano, eh’ esser doveano di vasi 
piu eleganti , e qualche pezzo corrisponden- 
te si è pur rinvenuto al di fuori di essi se- 
polcri, onde confermarci di ciò, che taluni 
si avvisano, di essere stata ysanza degli anti- 
chi dà spezzare i migliori vasi , e parte di 
essi rottami riporli negli avelli , c parte git- 
tarli nel circondario de’ medesimi ; ma que- 
sta pratica non fu sempre costante . Se lo 
cavamente si fosse fatto più posatamente, e 
non gib alla grossa, forse si avrebbero po- 
tuto combinare alcuni altri pezzi di vasi di 

E pib 




ri 


'-8K 




CO Vegga nsi gli stessi nostri eh. Ercolanesi nelle 
spiegazioni alle dette Pittate umiche ai Ercolino , u 
H»* nota ( 4 ) ì e f»l' 158. nota (y). 
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più pregevolezza di quelli , che sonosi ritro- 
vati interi . 

Alcune patere vi si rinvennero ancora 
con buona vernice , e di diversa grandezza ; 
ma taluni spezzoni indicavano pure di esse- 
re state di patere molto piu di pregio di 
quelle rinvenute sane , 

Una quantità di piccioli vasi finalmente 
di creta cotta, e di varie e diverse forme , 
fu cavata da dentro degli stessi sepolcri ; 
niuno però a mio credere degno di qualche 
ammirazione. Si rispetta l’antichità. Alcuni 
di questi gli antiquari gii appellano lagrima- 
li » o lagrimatorj. Io però li credo tutti un- 
guentari» L’erudito Conyers Mì^àìeton (i) 
non vuole , che ne’ sepolcri si fossero posti 
simili vasi lagrimatorj , e ne avrà tutta ra- 
gione, e meglio se cosi detto avessero ezian- 
dio tutti coloro, che sonosi avuti nell’ orbe 
letterario per uomini intesi delle antiche co- 
se , dì essere stati quelli vasi di odore , o di 
unguento , Infatti da quale antico scrittore 
rileviamo, che avessero raccolte le lagrime 
in tali vaselletti , e riposti poi ne' sepol- 
cri (3)? Lorenzo Begtro (3^ porta XVI vasi 


(l) 'Germana quaedam gntiquitatis erudita t menu» 
menta ec. Lontani 1745, pog f 4 Tab. PI. 

( 1 ) Vedete Francesca Maria Bonada . Carmnta tx 
antiqua laptdsbus , t. 2. Dusertat. 8, pag • 

(3) ThtsdAn R«gii et elettorali Br anaenbutgitt ,v«» 

?• fi* 4 * 4 * 


I ti ) 

J vetro lagrimatorj , alcuni de’ quali 
0o- amili di formi a quelli, che appelliamo 
Quid retti , non, saprei come potersi dire la- 
grimatorj . Mi fa meraviglia , che Francese o 1 
Fiatoni (i) gli ammettesse , e d il Gorì ani ’ 
?or (a) . fcd ultimamente il mio amico Sig. 
1X^7^ de Jorio canonico delja Metropolitan* 
ehiesa di JV aprii , per aver ritrovata la me* 
ti di un vaselletto di alabastro rinchiuso in 
un sepolcro seoverto in Cuna > inclina 3 
credere di aver potuto essere una specie 
d imbuto per facilitare l’ ingresso delle hb* 
grime ne’ piccioli vasi (3). 

Vi furori benanche ritrovate alcune peni 
tole, o pignatte, di grandezze diverge, e ta- 
Ju;ie di forma sigile a quelle, che appalli*. 
*'? stufatole , ed altri vasi , che in oggi chi a* 
miamo tegami ; é tutti questi vasi senza 
i^iun dubbio si dovettero riporre negli avel* 

\ l 5,eni dl clbi > siccome calando in niù sai 
rò per dire, L 




Al, 


(.) Oiseruazjcri sopra /• anticbtì dì Roma decritta. 

t°, T7Ó, *■»}. 

(I) Monumenta , siv, co/umthriurn Ùbertorum, ,t str . 

S Catiarum Roma; dt/rctum , n 

1 > 1716 ' llor - * 7 * 7 - Pig. 47- 

(J) Veliere il J140 Opuscolo intitolato: Scbttttri c*. 

*V 11 TaV ‘ lr ' ■** 6 ' Gti * 0£ icbr fece- 
ro g. illibati di tetro , e piccioli , per riempiere * D . k 

^untc. 1 vaselletti di spirai, e di liguori „ ^ ' 
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Alcune -lucer*? si rinvennero ancora di 
finissima creta ad un lume (i). la queste 
. vi si veggono de’ pic:io,i lavori, ed in una 
iijn uccello in basso rilievo, solito sch ifo , 
che vi faceano i fabbricanti. Il dotto For m 
tanto Lic«i (a), e l’erudito Ciò. Batista 
Fasori 00, ne riportano moltissime cogli uc- 
celli , e più altre ne osserviamo nella col- 
inone di quelle scavate in Ercolano , e m 
fìm'pei CO i ninna però slmile alla no- 


fr a * \ , v tg » ■* S r ' ’ r': i™ 

(,) Dicono alcuni erudir',, che le lucerne ad un lu- 
J Vano de* poveri. Mrg’io però se d.ce.no che 
I poveri accendevano sempre un lume nelle loro ca- 
sule ; pò chò io ritrovo tali lucerne e egant ssime , e 
che non P posano essere certamente di uoomji mtse»- 
bili. I ricchi ne accendevano 4pl«j «Hi * ' r , e " 

{azioni , e in certi rincontri munifiche erano lei! 

ri, inazioni adoperando quelle ad un lum , 

S" ’ Q &*o ec Ne’ sepolcri si mettano sem- 
pre quelle’ad q un lume; e tale lucerna era àtiX^Ljeb- 
Ivck a . Leggo in gitene leb. jh. §. 9 t*& 
a, Hamburg! «75* « lynuchum p*rvur». q»«'S 
monumenta suspenditur . . , , 

io) Pe l*uiernts antiquorum reconditi*, t'b. • P- 
34 taf 8C7. Utini >652- Vedi cap 40. f<\ r* $ ' ’ 

rA/'9 ti- &7‘ > ca F 5 S - P a &- 898 ’ C “ h JS’ fa!' 

cap. Otì. p«S- 91 S , ®f#* ^ ‘° 59 ’ 

t- a , 8-10 W. III. T«b. 58 - 5 P • òo - 6 1 - «J - »4 
T V\ Si vegga la collezione delle lucerne nel nostro Reai 
mtJ. Lecerne di creta sul gusto amico 
*. a fare arche 1 Cretti*»'. Vefct* »t C***wy« , 
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str»(t).Son d’avviso alcunr scrittori , che le 
lucerne si metteanò ne 1 sepolcri per un segno 
di nobiltà, altri poi per la venerazione , che 
portavano al fuoco (2) . Crede Francesco F<* 
rucci (3) , che le dette lucerne mettendosi ne- 
gli avelli accese, mai pili sì estinguevano, 
finche non si fosser di nuovo aperti ; ifta io 
non vo’ trattenermi su di questa falsa cre- 
denza, sebbene il Roldeiti (4) si avvisò che 
spesso le lucerne sonosi cavate da' sepolcri 
con qualche avanzo de’ lucignuoli di amiart- 

E S t0 » 


Tob. 84 - 85 , e le posero benanche ne* sepolcri. Vedi 
P crucci loc- cit. pag 96. Si osservano Lucernae vite- 
rum sepu/cratcs icori foie ex cavtrftis R ornai subterraneit 
collectae a Petto Santi Battoli co : le osservazioni di 
Ciò Pietro Bellario - Colon. Manh/ae 17*0. opera be. 
nancbe tradotta in Italiano Roma >691. fot. 

(1) Gli ant.quar; vorrebbero che niente affatto si 
fosse eseguito dagli antichi, senza di aver sempre vo- 
luto significar cosa ma io non saprei se deDOasi am* 
mettere tale opinione . Gli autori tutti , che parlano 
«Ielle lucerne , non mancando loro nt ingegno, nè era- 
dizione, s’impegnano ad indagare, secondo i lavori, 
e gU scherzi , che vi. faceano gli antichi, a che uso 
poi era ciascuna adoperata e dedicata I Vedete i no. 
stri Ercolaoesi : Le lucerne , ed t candelabri d' Eresiane 
Con qualche spiegazione. Napoli 1792. 

(2) Vedi Guasco, Riti funebri ai Roma Pagana , pari. 

I • M 88 . ■ ■ 

( -J ■ Pompe funebri di tutte te nazioni del Mondo , 
pag 41. seg. 

( 4 ) Qjitrvaziont sopra i cimi teff , p. 52 é, Roma 1720 * 



jfc>, materia gik incombustibile, coriie sbrò 
♦ per dire in appresso 5 e il nostro Raimondò 
dì 1 Safigro , Principe di Aansevero, anche scris- 
se , Dissertatìon sur une lampe antique trouvec 
\l Mur.ìck tu l' annee 1759. Naples 1756. in 
14. per darceho a credere ; ma basterebbe leg- 
gere Ottavio Ferrari De veterum lucer ni s se- 
fulcral'zbus , còlla quale opera definisce la 
jdisputa de' lumi eterni. 

In altro sepolcro dì tufo si trovò una sta* 
tuetta di creta dell* altezza d* un palmo ~ 5 
pia modellata senza ninna eleganza , od arte. 
Due vaselletti di alabastro , che sono rari 
Sie* Musei , pih che le grandi urne della stes- 
sa pietra (1), ftiron purè ritrovati ne* nostri 
Sepolcri dell* altezza non pili di un sesto di 
palmo . Non so se per incuria de’ cavatori x 
© per altra ragione , si estrassero rotti , ed 
uno specialmente spezzato del tutto. Essi 
«ran già vaselletti unguentarj . Plinio (4) 
Scrive: Hanc aliquid lapiderò, alèbastt iteri vo~ 
cant , quarti cavant ad vaso unguentaria, quo*- 
niam optime servare ineorrupta dicitut ; e in 
altro precedente luogo (3) disse ; unguenta 

opti fc 

„ - ■ 

J, -i ' “ 

. } •* . e a S 

(1) Sì veggano le grandi ama di alabastro negli 
'Antichi monumenti per servire all' Optra intitolata. I' U 
tali» avanti il dominio de’ Romani. Jriterw itfiOv 
(a) Histor. naturai . Uh. 34. cnp. I» 

(3) Lit. ij. t*p, a. 

’ì - «t , , x . / 
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optine servantar io alabastri» • Io non dubiti) 
che sotto la vooe aXx paepov dovesse intender* 
si un vaso di qualunque altra materia , ovf 
riponeasi il balsamo, o l’ unguento y di uso 
antichissimo (i) , e di cui in seguito fecesenf 
grande abuso (a) # Leggeri in S. Matteo (3): 
Accessit ad eum mulier habens alabastrum ufo 
guanti pretiosi ,'e in S. Marco (4): Alabastrum 
unguenti nardi spienti pretiosi , Non saprai 
perchè dotti uomini tradussero vaso di alabor 
stro di unguento , e non già vaso di unguetr 
to . Pietro (riilio tradusse assai bene nel suo 
Lexicon Graecolati nu n la suddetta voce A 
*i> ov vas angue ntarium . Il P. Martini il passo 
di S. Matteo tradusse un vaso di alabastro , 
nell'altro di S. Marco: venne una donna, cke 
uvea un alabastro di unguenta, potea cosi tra* 
durre benanche il primo ; ma egli regolò la 
sua traduzione con quella del DioJati. E’ cosa 
certa che gli antichi riposero pure T unguen- 
to , o il balsamo in vaselletti di oro, di ar- 
gento , e di vetro ; e poiché sotto la voc» 
Alabastro può intendersi ogni vaselletto, ove 

E 4 fili 

(-) Vedi se vnoi Polidoro yirgilio,De return inventa» 

nioribus , hb. 2 . iap. 16. 

(5) Si leggano Plinio bis tot. natur. lib. 1}. cap ]< 
Svi tomo , in Calie, cap. $7. i' Ateneo XV pag. 687 4 
691. ec . Aggiungasi P Orsini , De tucltn. pag. ijtt» 

( 3 ) Cup, là. v. 7 . 

( 4 ) Cap . 14 . v. 
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gli antichi lo riponeano; quindi ledendoli 
nello stesso S. Marco : et fratto alabastro ^ 
può presupporsi che quel vaso fosse stato anche 
di vetro , e non assolutamente della pietra 
alabastro (i). 

E qui piacenti avvertir di passaggio -, 
che quel calamajo di bronzo con sette fi* 
girine di argento ritrovato nel territorio di 
Terlizei nelle vicinanze della città di Kb» 
* >o, non di Napoli , siccome ha detto qual* 
che autore di storia letteraria , su di cui 
scrisse T egregia opera il nostro Giacomo Mar » 
torelli napoletano , il gran Mazzocchi , che 
fu il primo a darne giudizio , s' ingannò 
molto nel dirlo vaselletto unguentario ; non 
dovei ignorare che gli antichi mai posero 
unguento in vasi di tale materia (2) , ed i 
primi eruditissimi accademici Ercolanesi, non 
saprei come avessero adottato, parlando appunto 
de’ vasi Unguentar;, che solcano essere non solo 
di alabastro e di altre pietre preziose , ma an* 
che di oro, di argento y £ TALVOLTA Di PioM - - 
*° ( 3 )» ma in buona pace di uomini di tanto no- 


me 



(1) Si leggano gli espositori sopra gli accenniti pas- 
si di S. Mattea , e di Marco . ■ ; . 

(2) De’ vasi unguentar; vedi Lazz»ro Bayfio , De 

ntaiculit , pag. 28}. Basii. 1541 , e Pietro Servio De 
odori bus . > 

(j) Vedi Tomo li. Pitture antiche d' E r coi ano pag. 
é8 , nota (4)* v 
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ftte,b da dirsi il contrario ; e sospettando essi 
che quel vaso, su di cui sta appoggiata un» 
donna col fc>T3Ccio sinistro, (i) sia stato di me- 
tallo , mentre fe> credano unguentario, avreb- 
bero do\ r uto avvisare di che metallo» La pa- 
posizione stessa però del vaso, e la sua gran- 
dezza , non me lo fa credere unguentario , 
e se di bronzo , per uso diverse . 

La forma poi di essi vaselletti di alabastro 
fu certamente diversa . Fh'nto (a) par che 
la voglia additare quando parla di alcune 
perle bislunghe rassomigliammo una pera, b 
ad un bottone della resa, dove tal tìore rac- 
chiude -i suoi semi (&) • I vaselletti di ala- 
bastro», che porta l’eruditissimo- Fcrtiinita 
Scacchi (4) non han che fare con quelli ri- 
trovati in essi sepolcri , e questi ben diversi 
ancora da quelli rinvenuti in quel sepolcro 
scoverto in Cuma (5;. Non essendo poi così 
ovvj tali vaselletti della pietra alabastro, fe- 
±, cero uso di quelli di vetro, e presso a paco 
\ -r • »• • <' r ' ; ? *-..»•* del- 

• 'V? - • ■->- Vi.'. 1 ' * >1 » rti, - 1 » w » ' -- VI'- . . . :*-y ì' / i 

» -, ■ s **— i * ■ ' H - -> 

; • • . 

'{i'| Si ossérva. detta figura nel cit. Torti, li. dell» 
pitture dì Ercolano , pag. 71. 

• ( 3 ) Lib . 9. cap. jói ' ' 1 

(3) Ltb. 21. Cap. IQ. 

(4) Sacrorum EUeochrhmaUttn Mfco‘btci*m , iió. 2 . 

cap. 47. pjig. 340. Amstil. 1701. z 

(5) Vedi il citato ©pascolo del -Sig D. Andrea ir 
Jori» , pag. 7. 17. Tav. IV. 


» V 


C ») 

delia stessa figura di quelli,! quali inoggi da 
■noi appellatisi bottoncini. 

Tra gli altri oggetti ritrovati ne’ nostri 
sepolcri di tufo vi sono stati ancora da cir- 
ca 1 6 caratimi di vetro di varie -fornii ; al- 
cuni bislunghi -, altri similissimi a 1 nostri 
moderni bottoncini, e forse fatti con pili 
.grazia. Un altro però ha la forar;! di quel- 
lo, che da noi vien denominato Cipolletta ^ 
perchè simile alla cipòlla, -che germoglia- 
Per quanto io sappia in niunaltro museo stam- 
pato , o presso altro scrittore di antiche co- 
se , si osserva carafHno di tàl foggia , onde 
dovrebbesi avere in pregio . Al di sotto tie- 
ne leggenda, ma niente intelligibile, e sen- 
za dubbio deesi stimare marca del fabbrican- 
te. Tal ca rallino è rotto nell’orlo, o bocca, 
e non saprei se cosi ritrovato si fosse nel 
sepolcro , o ciò fosse avvenuto per p.ica ac- 
cortezza de' cavatori .. Al di sotto., al pari 
di tutti gli altri caratiini , o vasi di tal ma- 
teria , non ha segno di vetro grezzo., che 
inoggi onninamente vi si dee attaccare dall’ar- 
tetìce quel poco di vetro dopo di averlo for- 
mato , per riporlo da nuovo sospeso nella 
canna di ferro in fornace , e così levigare 
1* orlo , il quale sempre rimane guasto ndl 
distacco, che se ne fa dalla, canna suddetta - 
fo non saprei indagare qual altro mezzo eb- 
bero ad avere gli antichi per lavorare, e le- 
vi? 


\ 


' 

Virare la bocca de’ vasi di vetro (t), ■ «p 

Or qUl deesi pur rotare , che le sud- 
dette ampollette , delle bislunghe alcune so- 
no giailette , altTe bianche , e quelle a fog- 
gia di bottoncino del colore istesso della vio- 
la selvaggia . Io dico che gli antichi fecero 
uso del vetro al pari di quello , che noi Fac* 
ciam.o inoggi (a) , checché diccsi presso %lin 
ilio ($) , che a’ tempi di Nerone due piccio- 
li bicchieri furono comprati "(foco sesterzj > 
Da Seneca (4) rileviamo l’Uso fastoso, che 
ne faceaho i grandi ) e da Marzia/e (5), che 
preferivano di bere .ne’ vasi di vetro , a quel- 
li di oro., 0 di argento. Quindi S. Clemente 
•Alessandrino (ti) , scrittore del secondo seco- 
lo , nt indica la ricchezza dell’ uso, cei dis- 
. t . sua- 


fi) Ne l/a ricca raccolta di varj lavori ili verro , la 
^ oa l e 51 vt ^ e 0*1 nostro Reai Museo , e torti disoc- 
* ■ terra ti negli scavi spet?i«!mente di Pompei , vtggonsi 
al di sotto ben levigati . , 

(2) Si ifgga C«V/o Tea nelle sue /innotazioni sopra 
■ie Intere ài W in'ktlrrumn , t. 3. tag. 206 della Storia 
eiel disegno , liomu 17^4 , e La Lande , 1. 6, pag. 170. 

. P é%) Lib. 36 taf. 26. S eh quia tejtr-t bitumi punti - 
paia refe** vetri offri f*« 

rtppelléinbant pteroifr^ sex xmlibut vender ent . 

Questi due bicchieri si disseto vTtpaint tóan , p ef- 
■<h> «bWo ad avere le loro maniche a foggia di a/à, 
(\) De Ira J. Cpp. 4P - * 8C ' 

‘ (1)-Lil>..h .. 

(0) PaedagegHt , itè. A (ap, 3.<**,4**e-d* ì% W* 
Vmmt . 1757. 4* e ^ 1 , 1 • . 
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Suaderne il fasto . Gli antichi non solo fece* 
xo poi ogni sorta di lavori fii vetro , ma eb- 
bero l’arte di colorarli di veramente , e di 
ornali pure di figure (i), e d’ iscrizioni (a)» 
valendosi delle formé . 

Le suddette ampollette, o earaffini Furono 
benanche per uso di balsamo , di unguento 
odoroso, o di liqu ri spiritosi , e in essi se- 
polcri si sono sempre ritrovati non otturati , 
come anche sonosi peraltro rinvenuti di for- 
me piò grandi , e per altro uso nello scavo 
di Pompei , ed altrove . Io son persuaso che 
ne' sepolcri si poreano senza i loro turac- 
ciuoli , affinchè le ossa non fossero rimaste 
incuora; ma non posso presupporre, che ado- 
perandosi per altri usi non gli avessero ottu- 
rati . Se gli antichi fabbricanti non ebbero 
l’ arte di formare i turacciuoli della stessa ' 
materia , 1* ebbero certamente a fate di altro 
materiale, il quale peraltro non potea regge- 
re 


il) Si legga P opera Filippo ÈuonaWuatì fotltolt- 

: O nervazioni sopra alcuni frammenti di vasi anti- 
chi di vetro ornati di fidare trovati ne' C imi ter f di 
Roma . Firenze ijló. e Marcantonio Boldcttt , nelle 
OssérvaZioni sopra i cmiterj de' fanti Martini , ed 
antichi Cristiani di /tonai pag.ipi a ai 3. Ed. Re* 
ma 1 7Qo. , * - ' ' . > - * 

(a) Goti, Jn script, antrq. in Stntriat urbibut extra* 
set , r, L p, 2j6 , S<) ec. 

/ ‘ 

’ l 
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re alla lunghezza de' secoli , altri menù si 
avrebbero dovuta riUuVifC. 

Nel cavaisi da’ sepolcri tali paraffini se ne 
distaccavano delle sottilissime foglie , le quali 
svolazzando in aria presentavano vaghi e di- 
versi colori ; ma iodi a poco cessava quei 
principio di scioglimento, ed iuturivano . 

DippiU si rinvennero da circa 40 pez- 
tetti di paste anche vitree rotondi , od al- 
quanta scacciati , rinchiusi in un cassettino 
di terra cotta , che stava in sepolcro greco . 
Io non seppi affatto dapprima escogitare a 
che uso si fossero lavorati; ma vennemi sub- 
bilo in mente „ che dovettero servire per un 
«iu oc ho usato dalle donne , e che andava 
volto, nome di vraX< 9 «, nominato da Lu- 
cio Polluce (r). Principalmente quello con- 
sistea di mettersi nella palm3 della mano 
cinque di essi pezzetti ( avvertasi che gli 
Usavano benanche di pietra ) , ed avventan- 
dogli in aria , doveansi far cadere sul dorso 
della mano istessa , e di nuovo poi lancian- 
dogli iu aria , mostrar destrezza ad abbrancarli 
tutti, altrimenti trasi in fallo * Non so co- 
me lo volle descrivere Giulio Cesare Bulen - 
zero (i). Questo giuoco tuttavia si usa trai- 
le 

4 * »» 

”• * . . . — • r * . £ j* • * fa ■, k al m 

‘ (l) Onomastico» il A. 9 co?. 7. pag. 11 07. 

(a) De ludis pn verni , ac domtiucii vettrum , c. np, 

4t 40 . $4. W ^ m <xr .»> >* 
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'le nostre «gazze V ma si villano, cMte nnù 
■celle in maggior numero, e lo chianan> ai 
MLino in Cifio . Ne hanno àncora un altra 
poco dissimile , e lo dicono giuofare a pizzi-i 
co , ed è , che lanciandosi le nocelle in aria* 
Con quelle , che restano sul dorso della 'nano, 
senza farne cader roana , coll* indice , e col 
pollice hanno da pizzicare, cioè, pigliare , ad 
qna ad una colle punte delle sud lette dita, 
tutte le altre, elle son cadute del primo lan- 
cio sulla terra, o siila tavola. Come si ri- 
tengono le antichissime usanze! Il sepolcro , 
dove fu ritrovato il suddetto cassettidò , ebbe 
ad essere di unà. donna , eh’ erale stato mpK 
lo a cuore giuoco 'difetto . 

Si rinvennero similmente, in taluni se- 
polcri delle strigi!/ , o strégghie di ferro as- 
sai irrugginite , ed un,a di bronza di pili bel- 
la forma . Gli eruditi ben sanno a che uso, 
si adoperavano* nè è da. prima volta di es- 
sersi ritrovate rinchiuse ne* sepolcri (i) . 

Inoltre si trovarono pure alcuni chiodi 
di ferrò* che forse ebòesp a. conficcare pellq. 


2!it 


fi) Vedi feri , Niusatuni Etraicum , iom. $ pag. 186. 
sepolcri cristiani benanche si sono ritrovate le. 
strigiii, e l'erudito Lorenza Vignano, De servir ec. 
H \y porta di averne veduta oni coll’iscrizione 

CKESCXENTIA . Il monogramma X nel sQo mezzo* 
tnd.ca, che « appartenne ad una cristiaaa. 
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parati interne di esssi sepolcri per sospen- 
derci cosa; e perchè leggermente, consuma- 
te qoe’le punte dal tempo, ebbero a cadere. 
h m saprei altra ragione assegnare perchè ri- 
trovarsi i chiodi in essi sepolcri * 

In sepolcri di tufo si rinvennero ancor* 
\ degli specchi , gih di metallo , che ad onta 
di tanti secoli tuttavia in piò, è diversi pun- 
>i conservano il lume, e tal quale presenta- 
la l'oggetto (t). Questi sepolcri furono di 
donne . Non s 1 ignora dagli eruditi essere 
stato costume degli antichi di riporre nel se- 
po’ero tutto ciò , che fatto avea maggior uso 
il defunto (2). Alle donne in ogni tempo lo 
specchio è stata una suppellettile molto cara, 
E noi sappiamo dalle leggi Romane, che al- 
cune donne ambiziose , ordinarono di dover- 
si seppellire con tutto il pregevole ed il pii» 
caro, ch.e aveano, e col di loro denaro anco- 


,p,/ 







J*) ©li antichi lavoravano per* i vetri ben grandi , 
cte^cpgi chiamiamo tistrt , essendosene ritrovati* mol- 
ti specialmente nello scavo dà Pompei , « talune sona 
cerulee ; ma non ebbero .l’arte di adattarci quella fo- 
plta'per formare gli specchi, «ode pensarono di farli 
ai metallo • 

(*> vedi £m e o,s»*4**0, Cornimi sm», it t 

f* n ‘ .1* e *P' *9- P»g- Jtp. Péti riti 1638 .: e Urtila 

idiK **»■■**••*• vi- 

' ^ n A fp* lòfi 
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ra(i),il che ritrovo poi proibito («>. I 
suddetti specchi si ritrovarono senza manichi^ 
perchè dovettero essere di legno , e il tem- 
po edace li consumi»; eccetto di un solo 
perchè di avorio , niente mal contornato , a- 
vendo per finimento benanche un cervietto », 
che trovassi distaccato » luogo j di palmo 
In altro sepolcro pur di tufo vi fu. ri- 
trovato- un istronaento di bronzo npplto ir- 
rugginito , a guisa di smoccolutojo , o di. for- 
bice , che fosse stara > di uso antichissimo 
L Greci., ognun sa,, dissero il primo '*»?*&** 
e i Latini Forceps, e il secondo * , e 

forfè*', sebbene sotto la voce forceps i Lati- 
ni intesero tanto lo. smpccolatojo , che la 
tenaglia , e talvolta sotto di una delle sud- 
dette voci , intesero, la forbice e la tenaglia», 
e quindi, benanche lo smoccolato^ . T auto 
si potrebbe rilevare da fetruvio (3), se pu- 
le non fosse stato di altra specie la forbice- 

da lui nominata (4). 

In altro sepolcro, di tufo vi era stato, 
riposto un Qas.set.tino tutto incastrato e dife-. 

,-wtt *• A V v • * * «s ■ v • <> .» .'•1* * i 

■ I II I llu. 

«v . 3 s , - / ' «-J » , ; » -, 4 * ~ ‘ ;»*■> 

V: I - ■> H 

(1) Vedete Scivola in h> ultim. U. » de a*r. tt : 
\ r 2 ) Vedete Morii ano in L. 4.. $• 6. * ~dd Ltg • Jul. 

pfCulatm . 

U) ile attinteci* hb> !»• 2 ‘ , ... , 

(4J Si legga il nostro Galloni sopra l'additato luogo. 
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so da lamine di bronzo , avendo pure i suoi 
manichi , fatti ‘già a getto, dello stesso me- 
tallo , e con sua toppa. Il detto cassetttno 
fu, senza dubbio di legno, che consumato 
dal tempo, vi rimasero soltanto, i suoi lini- 
menti di metallo. Dentro di esso, o niente 
ci fu posto, o cosa , che non potè reggere 
al lungo tempo . 'Non il prinjo , che si è 
trovato rinchiuso in sepolcro , In uno di- 
scoverta in Cutm ve ne fu ritrovato un al- 
tro similissimo co 1 finimenti però di avorio, 
e di cui fa parola il sopraccitato amico Sig. 
D. Andrea de ]orio nell’ additato suo opusco» 

co. ^ 

Irt taluni «velli della suddetta pietn di 
tufo, si rinvennero deite conchiglie marine, 
'specie già di. ostriche, le quali sogliono es- 
sere di diversa grandezza, e di colori varj 
‘siccome può vedersi nella grand 1 opera del 
nostro eruditissimo Giuseppe Saverio Poli fa), 
che fece suo nome illustre . De medesin 
lue sono delle grandi , e che propriamente 
adoperano i pellegrini di attaccare nelle moi- 
•'CWil wsM ^<1 ; F ■' ze t- 

• - fc " 

« ; -4 • » 

. ..(i) Vedete \^pag, 25, » n) t. J ■. \ 

( q ) Testacea utxtxsqie Sicilìae eor um^ue^hi stori ss % et 
Anelami tabuli 1 aeriti s illusitela . ' Parma e t'. z in fo^ 
1791 - 1 795 - Vedi ìe'Taé *6'- 27 Le osserviatro bèi 
Miche nelle raodetc di Taranto . Vedi Uberto Goltzid 
Grecia uve b.it^fiet^ifium «4 («fini, Grattiate 


C fc ) 


fette de’ loro abiti talari. Da noi si dicono 
Chiocciole di S. Giacomo , forse perchè di 
queste si servono quei pellegrini specialmen- 
te , che vanno a visitare il celebre Santua- 
rio di S, Ari adorno di Galizia • lo avend ci 
osservati i buchi , e Tessersene ritrovata una 
benanche colla grappa di bronzo, mi ha fat- 
to concctturare , che le medesime dovettero 
stare attaccate agli abiti , de 1 quali vestiro- 
no quei cadaveri, £ infatti se per usanza 
degli antichi Greci si fossero benanche ri- 
poste le chiocciole ne' sepolcri , avrebbonsi 
dovute ritrovare sen;a buchi ; qu qualora 
vi si veggono, certo che dovettero servire 
di ornamento di essi abiti , e dire assoluta- 
mente che il vestire de’ pellegrini con tali 
conchiglie sia derivata da antichissima usan- 
za greca . 

Finalmente è a sapersi che in alcuni 
sepolcri benanche di tufo vi furono riposti 
degli voyi di gallina . In uno specialmente 
di essi avelli si ritrovò quasi intera la cor- 
teccia di uno di essi, e nella sola punta 
appena corrosa; negli altri poi ti rinvennero 
pochi frammenti delle loro cortecce, A talu- 
ni sembrò cosa molto rara, trovarsi vovi rin- 
chiusi iq essi sepolcri . Ma agli eruditi ed 
pntiquarj è 'noto abbastanza l’uso, ch’ebbe- 
ro tanto i Greci , che i Haitiani della cena fune- 
bre, e specialmente solleone quella nel por- 
tar® il cadavere alla tomba# l primi la dis- 

. * r«ro 
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ero mptfsir.vov (t) , e i scindi siticerrtium 


> 


S tal convito fuctasi in ragione dell’eredità 
«he lasciava il defunto , onde Perdio (l). 
f te J cornati funeri her ex 

W.egligft irjtis, quoi ren c urta veri s : urnie 
Ossa ilo fura Jbit , seu sp t re nt ci rinoma sur dumi 
Seu ceraso peccent cpsiae nescire paratus . 

E che avessero riposti nel sepolcro var ) e 
diversi cibi , ed odori , è cosa pur da tutti 
risaputa . Bella è 1* autorità di M. Vitruvio ( 4 ), 
il quale parlando dell’ ordine Corintio , si 

E a avi 


_ ”z*v» ~ -i .j’S» y n c; 

(4) intra GiJ/io nel SUO L-xietn Graecelatimun* tn< 
d«c; la suddetta voce : Coen* funeral e . 

(z Vedi Pesto , De vtrbor. sign'tfiial. pag. 500. Ed. 
Jìmstel. <i 700, e le annotazioni , che vi ta G- u teppa 
'Scaligero. So Vano far* alice cene, una àeiu .Patera* 
t/e, I' a.lir* Novendiali s . I Cr; sitami furono usi benan- 
che di fare in tale occasione delle ceni. Vede e Già» 
vanni K;r:kmann , De funeri b Rohunorum , l>b |,V 
éùp. 6 . E finanche Moggi 'non abbiamo noti .l’ usanza ; 
nell' uscir* , che fa i^cada/cre d-ila ca«a di fare deU, 

Ip ariti rar.t filtro /li np.Ti ari m iti A ^ * mr*nr< 


watiuv • v J *''5 r,r, *»' # • Ttui se vi|ui niL anuria x 

Lamberti, DfseriXiè** 'àeitmCelcbtde % ,$igi detta uVfofe 
greti*, taf. 70. ug , $*/><&_ 

■ f i?) Satpr PI. v. J?.. 

(4 ) D» Ari bitte. l‘b. 4. taf. 1. Cantore sebbene 
osa la vóce Pocula , non decsi tradurré per semplici 
twj7, come fecero U Barbare , il Pere aule , m» pet 
vivande. Si legga il CoUant nclif ì/aefut.d, Pife^ 

Vtl |a|; IJI. ?*/. (5)» • “ .«■ .'V* ; ■ »*> 
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avvisa , che una vergine essendo morta , la 
jsua nutrice le pose nel sepolcro vivaio 

rfe, che a lei più soleano piacere. Ridicola 
usanza, ? non y’iw dubbio, ond? S. Agostino: 
Mifor cur apuJ quoulam iufide'es Uni pernii 
ciosus errar increverit , ut super fipnufas de- 
functorum abos et vinci (onferant, fissi egres- 
sae de corporibus animar ca f nales cibos reyn- 
rant (i). E qu'4 ricordiamo! di quei vasj, che 
ÙQ rammentati di sopra > quasi simili alle 
nostre pendale , tegami , e caccavdli , d| mi noti» 
vo di cuccavo t i quali dovettero senza dubbio 
riporsi ne’ sepolcri pieni di cibi ; e, che tra’ 
cibi vi fosse stato l’vovo, non è affatto da 
mettersi in forse. S:rive Giovenale (3): 

Sed t ibi dimi dio cons^rictut gammarus ovo, 
Ponitur esigua feralis cqena patella . 

Non saprei dunque perchè t^nta maravi- 
glia recata avesse a taluni di essersi ritro- 
vai® in detti sepolcri delle cortecce di vo- 
vi ,* e se poi si volesse ragione di essersi 
rinvenute cosi spezzate e corrose dette cor-» 
tecce, io direi, che ciò fosse avvenuto per 
effetto della putrefazione. E 1 vero, che vi si 
potrebbe opporre, che nello scavo di Pompei « 
vt fu ritrovato uu vovo intero , che or si 

conserva nel nostro Reai Museo traile cose ; 

di 

<.) Sttmom. V. De Sancite t » 

Saijr. f, y. 84. stg% . 1*0 . . : , 
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di vetro dissotterràté in quella citt^ ; e pe^«* 
chè questo trovarsi cosi e non quelli riposti 
rè nostri sepolcri ? Rispónderei , che oer ej%- 
ser rimasto seppellito nelle Céneri vesuviani 
T accennato vovo) i sali , che quelle contea 
gonójlò serbarono dalla corfuliode > ed oltre 
a ciò per non avetei l’aria fatti verun'atio- 
' ne; riservativi, ché non ebbero quelli riou- 
sti ne’ nostri suddivisati sepolcri per con- 
servarsi interi* 




Oggetti ritrovati da fuori de-’ 
** -• sepólcri, ’W » * 

Avendo finóra parlato degli obietti ri* 
trovati dentro de’ sepolcri) debili iat>V$ttli 
accennar quelli nuveauti al di fuòri d;’ mefr 
desimi ) 4 e propriamente nella terra^de’ loro 
circondar}) e finalmente di aleuti®. iscmion’» 
Essendosi cernuti parte della. .ferra si 
rinvennero molti frammenti di Vasi , »h: gli 
■ nUquarj’ Vogliono chiamare etruschi ♦ Com* 
giV dissi , e questi diedero a.,dijvid«re essere 
stati di qualche prègio ma niènte, si potè 
combinare, dal fregio infuori di . quel vaso 
di circa un palmo * , che ho di sopra ac- 
cennato (i),e ciò io asserisco per detto del 

t % - - ^fcor' 


(I) P 4 g. 64. 
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( so 

nostro ristanratore de’ vasi , che pure ha da* 
Vuto supplire in parte il di Ieri orlo. Si tro*» 
varono ancóra alcuni ro/zi vaselletti di cre- 
ta , che li dissero lagrimali , ed io li dico 
Unguentari , h forse usciti dà sepolcri deva- 
stati , e specialmente da quelli - formati di 
tegole , jie' quali niente si trovb di partico* 
lare , per quanto io sappia , eccetto di tali 
piccioli vaselletti . Una lucerna delle grandi 
md un lume, ma rozza, la quale al di sotto 
tiene marca del fabbricante. Un bassorilievo 
di marmo di circa un pedino, facile a dire 
«ssere stato situato da sopra quel sepolcro 
di tufo, che veniva racchiuso da due muri, 
scoverto il giorno td agosto (i); ma di 
niente pregio la figura , che rappresenta » 
Molti pezzi di Vetro di rotte ampolle , seb* 
tene altri sembrano piani . Uno spillone di 
bronzo, qualche moneta latina, ed una dell* 
dette conchiglie , 

Si cavarono ancora dal detto terreno 
molti chiodi di ferro. Alcuni credettero as- 
solutamente che fossero stati impiegati a cas- 
se di legno , dentro delle quali furono ria* 
chiusi benanche cadaveri j il tempo e l'umi- 
do avendo poi consumato il legname con* 
getturarono , che fossero rimasti i soli chio- 

r? r:WÌ "$5* 
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ten 

«fi nella terra. Si eonfermirond in tali opì«» 
ninne benanche , perchè neilo stesso terrertè 
si scovrirono molte ossa . Io so che il dotto 
Giovati-Giacomo Ch'fflezio (i) fu di avviso, eh® 
presso i Franchi a’ tempi di Fa rimondò loro 
Re, il quale morì nel 428 della nostr’ Era (2) 
cadavera non cremibantur , stJ v‘slita in ter * 
ram mi tfebaniur .... terni autem conaeban* 
tur conclusa in Nauffo (3), vel in Pet*a,h cent 
in lignea sa ni api la > vel in arca làpi.iea , Potreb* 
be stare che tale usanza fosse stata benanche 
praticata da 1 Romani ; mi cade però qualche 
dubbio , in prima sulla forma istessi de’ chine* 
di , c poi per averne osservati alcuni molttt 
torti , e siccome avviene quando da tanaglia 
sono i medesimi strappati dal luogo, ove fu* 
rooo adattati . Io dico se quelli fossero stati 
delle antiche casse , consumato il legname * 
avrebbonsi dovuto ritrovare dritti , e noti 
gih torti. Ma su di cib , lascio ad altri di 
meglio riflettere. Riguardo poi alle oss3 ri- 

F 4 tro- 

•V^v-rn ?*'»»■ re* 1 


(l) Anetta, ì, C hi l eteri ti 1 P, ancor km , ,'. vt 

Tbetaurus sfputcbraht Tornati Nervorum efoitut . pag. 
78 teq. Antutrpiae .655. 

■ (0) Secondo Un trio . Vedi Gregorio T munente . Hi . 
itene Fraact.tnm , iib. % C ap ». j 

(?) N-ffut o Nafus , siccome rilevo d* Marcantonio 
Boldeu, , Osservar ioni sopra i cimterj di Santi Mae - 
4 m , tet ani chi Le tttani di Roma , f-g. 757. era un* 
specie di urna , o di rt tigni ano . 
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trovate in quel terreno, è a dirsi , che usci- 
te fossero da' sepolcri deyàìtsti . 

Verso la parte inferiore de’ sepolcri sca- 
vati nel giorno 23 novembre , e alla distan- 
za di pcchi palmi , si scovrirono alcuni tronr 
ehi. Taluni credettero , che fossero state tra- 
vi colli conficcate, senza badare, che se fos- 
sero staie tali , avrebbonsi dovute totalmen- 
te ritrovar consumate, e marcite dair umi- 
do , sebbene volessimo dare per vero di es- 
sere state poste in tempo della formazione 
del giardino . Senza verun dubbio però eb- 
bero ad essere alberi , che allignarono in tal 
luogo quando il sepolcreto non fu più in 
uso , e molto posteriormente , e rimasti poi 
seppelliti dal terreno ,, che vi fu buttato di 
sopra per livellare quella scoscesa,- come al- 
beri, poterono sostenersi ) ma certo che nò 
se fossero statp travi . 

Al di fuori di quel sepolcro col suo sie- 
pp mento gib da me accennato nel capo VII (1), 
il qua’e venne coverto con masso di fabbri- 
ca rotondo, vi ritrovai adattato all’ occiden- 
te il seguente frammento d'iscrizione in niàt- 
ìtiò bianco v 


fi »> ' 

1 * * * , 

jfc .-a*. >«" ì. »:.» A X '> 

„ ' v ‘ , . — r — ^ /. , » «■•*«• <■ fs.*, 

, D. V 

PLOTTOU I w 


Z f . .• r.J ■ »Mv. . ' 

$■/' . >x^d ^ 

I prenome di Pi ozio ,6 di PÌozia , f 


to : in Napòlì . In tefupb che fu rinvenuto 
tal. framineotd*, 'io era sullo Scavo , * 
1’ ebbi il primo gfile- nuoi , e .$ebbepe.-. »p. se* 
•guito 'ir»' impegnai di ‘ritrovare il rimanente 
pezzo per assjc^nù del^ecppdo nqmf - iri" 
'dicato còlla ietterà fy pujre. ogni, ricerca mi > 
Vi uscì 'vana $ mi accorsi però dal sito , ov'era 
adattato, che non «lovea contenere pili di un 
: sol versto ,'"~y \ ' i ~~ T L ' ' 

Ne’ sepolcri; . chiusi da quella Inurà-* 
■glia di palmi qo pèr_.a<5 > scoverai nel idi 
novembre , furono ritrovati due iscrizioni si- 
nuate dalla pàrte meridionale incise irti; mar- 
ino bianco ,rt in i^i attéil alquat^É? elefanti $ 
la primi di alte&za palmo V£,è di lafghéz* 
za i j, ( ni4 spezzqta nvMa.somm^ in itttodo 
Via non farci sapere il primo nome dello don- 
ila , alla quale fu innalzataci, Io là metterò 

^uì 
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lo leggerei ben volentieri nell* primi 
knonca iscrizione OCTAVIAE, MAfiVIAF* » 
o FULVI AE , giìt prenomi freguenti tra.' Ko* 
mani , siccome rileviamo da molti marmi 
presso Grut^re , e perchè ano de’ suddivisati 
potrebbe andar bene nella simetria de’ versi» 
Fotrebbesi poi sospettare che Marco Dirio 
€ laudino scritto in quel modo* che vedesi 
nella stessa prima pietra , dovesse inten- 
dersi come un' abbreviatura d: Marco Dino 
'Claudiana , che legge-si nell' altra . Potrebbe 
itare che per isbaglio dello scalpellare invece 
d’ incidere CLAY DlANUS , fece CLAVDlNvS, 
E a ciò fosse vero avrebbe»! a dire , che 
tal marito ebbe due mogli una,, che visse, 
anni XXV , l’altra XUI, è tutte e due 
le seppellì in sepolcri contigui chiusi d* 
^ael recinto di mura. Ma io crederei, che 
fossero stati due soggetti di uria stessa fa* 
màglia , c quella chiusa aoii fche no un se* 
polc etto della medesima. Per essersi ritro- 
vata al di dentro tutta devastata, siccome 
già dissi , -non potei vedere e scorgere quia* 
ri altri sepolcri forse eonrenea j nullaclimerto 
mi accorsi , che senza dubbio niuno ne do- 
Vec. contenere degli altri , oltre de’ due d\ 
Ottavia , o forse di Mevia , o di Fulvia , e 
di Meteja Vittorina'-, contenendo la superfìcie 
della chiosa suddivisata palmi ,754. 

Dalla maniera come veggansi poi scritte 
le suddivisale due lapidette sembra. mi , che 

” * • foa* 
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fossero assòluta niente del tempo, in cui l’ea 
leganzà della lingua èra decaduta -, è dalla 
forma benanche delle lettere, non così belle 
incise, come si usarono ne' marmi da Àugi * - 
sto agli Antonini (i), potersi dire èssere del 
terzo secolo della nostr'Era* 

Nella seconda iscrizione lediamo Bic'o- 
rina invece di Victorìha\ e sebbeuè abbiamo 
qualche esempio d' iscrizione de* tempi al- 
quanto pili c^lti j ovè la Ietterà V , k scam- 
biata in B (qi Spessissimo poi tic" tempi po- 
steriori leggiamo ne' itiarnii vil>us per vi- 
vus (%)', b kit per ’ vixit (a) Kév'ectae pèt 
jRf becca e ( k) > H avili s p’ r ìdabilis , orila per 
bello , bcloater per velcoiter ^6) \ nobcmber 
; * < f per 



{0 Vedi Giova n G orpio Walch ’o , Hi stori a critici 
lafnac linguai, ed E zie in eli Spantano in Numismatis 
Rema '.cium , ec. 

(*■) Vedi Reinesio -, Sintagma liicrhììonum antiqui - 
rum , G/as-.i. n. 45- t Sforno, boticeli erudii. unti- 
quttatis act. IX . pag ■ 295 srq che scrive : non tan- 
tum ultimi} satcul.s , scà et ptiorum hnfttatorum tem- 
pore . 

(3) Musaet Captiòìini antiquae Inscripiiones , pubbli- 
cate da Francesco Eugenio Guasco, Romae 1775 t. 1. 
f*g. 8ò. ». 4 p- 0' ,^'i 

14} Opera citata, t, 3. n. 1234 Vedile iscrizioni 
portate da Gennaro Grknde , Origine de' Cognomi , pag. 
180. seg. 

(5) Gii. som. 3 del Guasco , n. 124'. 

(6) Si rileva benanche da una Pernione , eh* era 
nelle nostre catacombe, e che riporterò in appresso. 
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per novembtr (i) ec. , come anche la voce 
Q«e senza dittongo (a) , ch’io, talvolta attri- 
buisco ad imperizia, degli scalpellici , 

.. ■ .“ j— 
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Si dimostra che uq tal sepolcre* 
! (q dovete* essere di uomini 
' distinti tanto Gfeci, 
thè Romani * 

A pentii pretesero che un tal nostro, sco* 
verto sepolcreto fosse stato di uomini 
poveri ; e quindi valendo io. lor giustamente 
oppormi » espirò, le seguenti notizie . 

Presso la chiesa di S. Eusebio .Vecchio » 
fu scoverto nel 1641 un antichissimo parti - 
colar sepolcteto , $fte il piìt volte menziona- 
to Carlo Celano . ci descrive (3). 

Prossimo al luogo, ove dicesi S. Maria 
fella Vita, nel 1673 fu scoverto un altro par- 

. - \ •* : t . »■ V < • - 

fi), Si ha da altra iscrizione , che srmihneote eri 
delie nostre catacombe , e si avrà pure in appresso . 

(O) Citato tomo 3; «1 Gasici n. 1270. fag. 173^ 

(3) Giara. 8. pq. gz, Mj, s^Uf >C ( *f '• ''Sf 
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ticolar sepolcreto consistente ' in unt stanza 
di lunghezza palmi ao , larga 14 , ed» al- 
tezza 16. Nel giro vi eran Xll urne di cre- 
te cotta incastrate nelle pareti ad egual di- 
stanza tra di loro, acuì* vuote > a’tre pivu» 
di ceneri , dice il (. elanp, ' !>, e 13 altra stanca 
za più grande consecutiva vj si vedeano di- 
pinti molti arabeschi a fresco, e diversi ucn 
felli . fo ben mi ricordo >di avere ossei vate» 
simili stanze dipinte nelle nostre suddivisate. 
catacombe , ed ho dotai to teiere mio mal- 
grado andare a jmle giorno, per giorno dalia, 
indiscretezza di sciocchi uomini, che vi enn 
trano, senza supere affatto rispettare l'a.otK 
, chith (a). 

Neh »< 58 g non lungi dtrlla chiesa di 3 . 
Méria de li 3 òanita. nella casa di Francesco di _ 
Ì/Lari , si trovò un altro sepolcreto , e sopr^ 
una delle urne la seguente, iscrizione : 

S TALLIUS. GaTUS. c fcD£S . WaURANUS. Tl/ETUIC 

£* fcPKniRWO- GAqot*. Vigente • CgoRO 

; .. , v ». ■ ‘ * > . - 1 

.V, ! ’s >i. . -1 • <•> •> < 

) ' > f'.-r ; < \ *- ■!. . r V , ^ Ó, 

t • tm f ^ 1 1 

(l) Giornat. 7. pag no. S fg. 

(j) Simili pitture sonasi benanche ritrovate nelle. 
Grotte Romane . Vedi Gì e. Pietro , e Michelangelo, 
Lajiiiea , Pitturar antipatie C typtarum Roma/iarum . 
Jtomae »7;8. , c le Seul urt » pitture sagre et tratta. 

«* G ymittrj di Ron\a , tmp 9, tav. éj. 67. 70, $7. 
$?> *18. *1». *a$, »aj. 
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Qnesta notizia la dobbiamo anche al 
no quale non seppe additarci con pre- 

cisione il luogo della su idetta casa di Muri; 
ma la medesima è quella , che tuttavia esi- 
ste in testa del violetto , che incontrasi 
sulla dritta battendo la strada dell'arena in- 
contrando il palazzo di Sa felice , denomina- 
to f'ico Trcttta , posseduto da un suo discen- 
dente del nome stesso, e mio congiunto, 
ed è a, rotarsi , che alle spalle verso oriente 
di tale edifizio , e a pochi passi , h la stra- 
da de’ Critul ini , onde mi dk a credere , 
che tale sepolcreto si fosse continuato sia 
sotto la casa di mio nonno materno x disco-» 
verto , come dissi, pel 1739, 

Nel demolirsi la chiesa di S. Francesco 
<{s Fac/a fuori Porta-Capuana per surrogarci 
quel nuovo edifizio, se ije rinvenne un al- 
tro con molte iscrizioni, ch'io fui il primo 
Q trascrivere , e il eh. lgnarra a pubblicare 
nella sua opera De Phratriis (2). 

Nel itf?9 si ritrovò quello degli E u no stiJì, 
gih di sopra accennato , consistente in una 
camera di palmi 30 per 17, e di altezza 
13, ov' eranp XI loculi tagliati nel monte , 
f con altra stanza appresso più picciola del- 
la prima con altri Vlilocoli. Vr qrano le gre- 
che 
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(1) Gj°rn. 7 fag. 145, JM. 17*$, * 
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che iscrizioni , e vi furono benanche ritro- 
vati de’ vasfìj ma nessuna moneta' (i). Equi, 
noto di passaggio,, che siccome noi non ab- 
biamo rinvenute monete ne’ sepolcri di ra- 
gazzi, cosi anche in quelli de’ vergini . 

Nel 1801 fa scoyerto altro sepolcreto , 
non molto lungi dal campanile della Saniti 
verso oriente nel rifarsi la casa di un tale 
Michele Palermo , e in non mólta "profonditi, 
laddove, dicono propriamente Vico di S, Se- 
vero a Capodimente % Non se ne tenne alcun 
Conto, ed io avCndon^ avuto avviso quando, 
aveano diggii, il tutto -rk vistato , per fortuna 
ne salvai tlnre sole iscrizioni , che pubblicai 
per la prima volta nel iw\o Qìzion a 'io (2) , 
ma qui mi piace farle rileggere esattamente» 

' •’Ià <sfc itJNa v’tf* -> T fC^ m") r él: <'C 

AClLlTl RO^Zt ROMANO. COLANO X 

BENEM£re^xj[ fec.IT QVI BIvIT AKN’IS XX7 

sic . . 4*4f$,£ 

ESlS VliU D1ES X.’vHI ETSIIT VII kMPINV/^IA* 

E' da notarsi in questa iscrizione ( già in- 
nalzata ad un cristiano, come appare dal 

• *w*?uf*» ££■ * 4 u»i/Cn •- T AFSff* rV t 2 r fN 
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(i) Vedete il eh. Rotini «otto nome degli Etcolane - 
fi nella Prefazione a Papiri di Ercolano , Vii 
f. pota (?»i • 

VT (s) Aftic. Napoli , /, yi fair. Jl8 s 
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monogrammo ) la forma della lettera A in 
iffatto modo \ , che rare volte incontriamo 
in altre iscrizioni (i) , e la lettera B invece 
deli’ V . V altra poi è così scritta , 

sic 

IN OC LOCO 
XANCTO REQUIE^ 

QUET ANNI A 
NUS QUI VIXIT 
ANNIS XIUQVU* 

SIC 

QVE(c)VIENSSIS 
VNDECIM ET 
DIES XVIII 
MERENTI IN 
COMPARABILI 
MARITO BKNEME 
RENTI FECIT 
TE IN PACE 

Certa cosa h * poi , che non solo nell* 'ad-' 
ditata regione fecero gli antichi de’ parti- 
colari sepolcreti , ma in altre ancora . E in 
prima voglio avvisare, che in quella col- 
lina denominata Monte di Lantrech , ed in 

G og- 


(i) Vedi Gr ultra , Inseript. tom. ì. pari * p ag , 
DCLX 1 X ». XI. Àrtistft, 17C7. e ii Gì*4ìjci/ nell 1 ojq« 
ra citata Musei Caputimi ant.^uae Insertai. « r j„ 
79 -489-S07 «. 

(*) Sembrami nuova , o rara al certo la segnatura 
degù aum, che viste dnmana . 
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oggi di S. Maria del Pianto , fin dove giurì 
gono le nostre Catacombe , vi sono da quan- 
do in quando ritrovati de’ sepolcri di pietra, 
de’ quali però mai se n’è tenuto alcun con- 
to; ed io fui una volta* assicurato da un 
vecchio sacerdote di averne egli veduto uno 
scoverto verso basso di essa collina di pie- 
tra tufo, in occasione della coltivazione di 
un territorio, dentro del quale lo scheletro 
era grandemente consumato, ond'è di non 
potersi dire essere stato il medesimo di qual- 
che uffiziale dell’ esercito , che condusse in 
quel luogo il generale Odetto di Foìx Si- 
gnore di Lautrech , perchè ognun sa eh’ egli 
vi si accampò uel 1528 (i) , e vi morì a' 
,'15 di agosto di quel? anno; ma niente dip- 
più seppe dirmi, perchè non fu aperto nel- 
la sua presenza • t • 

Nella regione di Posìlipo è fuor d’ogni 
dubbio di esservisi scoverti indizj di anti- 
chi sepolcreti di ceti particolari, e in ap- 
presso mi caderò in acconcio di meglio es- 
porre,. * V 

Sospetto ancora , che nel monte Echio, 
faon avessero fatto lo stesso i nostri antichi; 
ma aon ho per ora niuna ragione per con- 


va- 


r 


m(i). V edete il Sabino nella $#a Stori* di Lautrc - 
ah, MS. 
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Vilidare mia conghiettura . Sento che vi sie- 
oo delie cave « 

Finalmente in quella regione di S. A - 
g ostino della Zecca , ove in diverse occasioni 
vi si sono r.itmvati venerandi' ruderi di an'- 
ticbith , e‘ di S, Agrippina ;* abbiamo purè 1 
sicurissime notizie de* sepolcreti , cW vi fu- 
tono, e qoesti vengono. Accennati dai nostro 
V elLczia (i;).. •• • 

Or tali particolari sepolcréti brevemen- 
te accendali , ove sonosi ritrovate urne , va- 
si , iscrizioni , e in particolare negli avelli 
del nostro , conte non dire di essere stati <x 
di famiglie, o di *ceti distinti: e tale usan- 
2a di fare particolari sepolcreti , come si ve* 
drh , ebbesi à praticare sino ad un tempo 
molto avanzato tanto in Roma (a), che pres- 
so di noi E infatti le dòe suddette iscri- 
zioni ce lo 'attestano , c per altri marmi , che 
titroviamo nelle chiese , possiam francamen- 
te asserire , che i. morti prima del seco- 
lo XjllX non furono seppelliti ne’ sacri tem- 

Ga 

»'* , ' > H * < » .'***•, 

* ... * - * l 

(l) D%sterr. De Qotrneter’», set* Catdclumba N‘apoiit, 

•e 4. M' 1 * 

(*) Basterebbe darsi un* occhiata alt’ opera di Mar- 
cantonio Boldetti intirolata : Osservazioni Sopra i Ci- 
ityterj di SS. Martiri , ed ante fin Cristiani di Roma, 
Urne. ijio t ìa.IrU •*. * r ' : '* v ' ” • • *“ 

’v t ' .i* 
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setta dipoi al detto Santo dedicata. Nel luo* 
go, che diceasi il Campo di Carmignano , in 
cui vi fu edificata la chiesa di S. Severo ^ 
che pure vi era altro adito alle nostre cata- 
combe , il nostro Santo vescovo Severo ve 
ne fabbricò un'altra dedicata al Salvadore , 
è si sa che detto Santo morì nel 397. final- 
mente dove vedesi la chiesa di S. Eframo~ 
Vecch : o y eh’ eravi pure altro adito al pubbli- 
co sepolcreto , prima vi stava una chiesetta 
edificata nel 703 da S. Eusebio altro nostro ve- 
scovo (1) . Non saprei se nell’ultimo adito 
delle nostre catacombe, al di sotto della chiesa 
di S. Miria del Piamo edificata dopo il 165^, 
sulla sinistra della strada di Poggid-Reale , 
vi fosse stata altra edicola (a) . So però che 
in quel circondario sonosi ritrovati spesso 
de’ sepolcri , e mai se n’è tenuto alcun con-» 
to , siccome già - altrove avvisai . 

Ne’ contorni adunque <ii tali ohieset» 
te i nostri antichissimi Cristiani ebbero \al« 
£uni particolari sepolcreti , o cimiterj , eh« 

G 3 .■ 


• • . ■ « . • , •» •• * • - - » 

( 1 ) Vedi Celano Giornat. 8. pag. gf. e il C binatoi 
felli , De Epiteop. et Atibiep. Neapoin. pag. *}• 

• (*) Pompei 0 Sor netti « nella sua Guida de. Napoli 
pag. 244. seg. Ediz. 1781 , eh’ io non saprei ut. quale 
stima debbasi avere , oltre di credere ysere stati quat- 
tro gli aditi alle nostre catacombe , crede gli aditi 
«tessi tapti difetti cimiteri e eh* fosti «tata opera 
de’ Cristiani. - a v - 
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vogliam chiamare, che i Greci pur xoi^rviptesy 
appellarono quel luogo, ove si seppellivano 
più cadaveri (i), c ad imitazione degli an- 
tichi , che si fecero per i ceti distinti sepol- 
creti separati da quello comune per la ple- 
be. A chi non è noto, che in tutte le cit- 
iti greche vi furono i pubblici sepolcréti 
per la gente povera , che secondo rileviamo 
dà Eliano (3) vennero appellati, ico\vavSfhH , 
C ne’ mezzi tempi catacombe (3) , e così 
fitrono pure usi i Romani di avere , e giu- 
nta Ravviso, di Varrone (4) vennero appellati 
P uticulì , o P uticulae , e Resto scrive : extra 
oppila a puiei'f. puticuiae, quod ibi in puteos 
chruebajitur homi ne $ $ nisi potine , ut Adius 
ter; bit , f ut: cidi , quod .putiscebant ibi cada*' 
vera prcject a £5) r II dotto Sidri-ano Tur ne» 

b/o 


un ìì 

i “fit ^ 2 


'■H* :• 

•M*') Vedi Bruno, De toemettri ìn;i 4. cd/, O. 

ir - I j 

etwrològia dell^-vqc e qatacombn 
sono discòrdi gfi scrittori . Ma scftTbrami molto ab- 
■tWccìabile quella derivata da xara e Kvpfa • 
Gli scrittoti de’ mezzi tempi dissero poi cumba , p^r 
cuneus , cantatine , crypta ec. _ onde per Catacombe , 
•WfeiS fnte«det# andare, ad cumbas/ciè&^'iadsrbi 
ve er*ao j. sepolcri pflbbikt,. cotrispondewe alla vo«e 
’iWVìffartdtiA. de! Crete. Vedi se voo h'Ctorio tonficene nel 
sètsq > Gloesartum ad ter èpe orse rr>edua,\tb- infcmat latini» 
-ytarte pt oc. Cqfacumba , Cumba eCi-i^v». ir-- - 1 

De tfngu. tatui, tib. 4. cap. ... ..! t 

* 75t l 5 )**Si teggvul sic denuda ,t. a,i<Ow#rrtf* 9. pdl* 

j5 9 - *'&• ' ' •ieaV's"* ** • 
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hio (i) parla delli sepolcri comuni della plefrs, 
che dappertutto si costruivano egualmente; e 
quali fossero stati quelli de’ Greci lo abbiamo 
da S. Epifanio (a) scrivendo. ( mi valgo dqj* 
la traduzione di Dionigi Petavio ) : ibi epitjfi 
sepulchra sunt , quae polyandria vocantur , car 
verna.e nimirum rupibus incisae^ l’erudito Gia~ 
corno Perizonio annotando il suddivisalo luogo 
di Eliano , vuole appunto, che tali comuni 
sepolcri fossero da estimarsi quelli , che i^i 
'Poma , e in Napoli son conosciuti sotto nor 
me di Catacombe , e si avvisò bene (3). 

Ma le nostre Catacombe , che niente hatl . 
che fare colle Romane, per estensione , stret- 
tura, ed antichità, sebbene i loculi veggonsi 
appunto cavati nel masso del monte di tufo, 
e non può mettersi in dubbio di essere sta- 
te nella prima loro formazione per sepolcri 
pubblici, e della sola plebe, pure vi si dovette 
in appresso introdurre una certa separazione 
per’ gli uomini di riguardo . Se l’altrui scele- 
ratezza non avesse quell’ opera stupenda (4) 

G 4 cosà 

iiVvv. ' • 1 -u-j. ’t - v • * 

•' v ' 1.9 

, (0 Cib. 5. Avversar, cap. 16. 

(3) Adversui baerests lib. I. pag. 13*. lift. A. Ed, 
t Colon. 1682. #. 

(j) Vedi Già. Bartolommeo Maritano, Anttquqe Rom 
mae topographia , IH. %. cip. !}• , , 

j‘ (4) Il Boldetti nelle cit. sue Osservavo ni sopra * 
Cimiterj de' Santi Martiri , ed antichi C/istiani , pqg, 
604, parla delle nostre Catacombe riproducendo il C/- 

la- 
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«osi devastata , e tolte le tante greche , e 
latine iscrizioni , specialmente de’ mezzi tem- 
pi , che vi erano , rimanendoci finanche ino«r- 
gi moltissimi frammenti nel pavimento del- 
la nuova chiesa di S. Gennaro extra moenìa , 
forse contesterebbero abbastanza la mia opi- 
nione (ì). 

Or 

ìano . Il Sig. D Alessio Aurelio Pelliccia poi nelle, 
sue Ditstrtaiiones ec. nel ». 3. part. 2. inserì quell* 

De coemeierio , si ve catacumba Neapolitana . Vedi pu- 
le il mio Dizionario t ». 6 . pag, 315. 

(1) Queste iscrizioni furono sconciamente segate a 
liste , 0 striscie , e poi mal situate nei pavimento 
della suddivisala chiesa , ch’b di lapilio battuto, da 
noi detto lastrico , 0 as traco , per formarne delle ri- 
guadrature nella sola nave di mezzo. Da 34 pezzi 1 
veggonsi soltanto colle lettere al di sopra, e d’iscri- 
zioni tutte latine, e ben si scorge non essere affatto 
di alta antichità-; ma non pub saperri se ve ne fos- 
sero a ncor delle greche colle lettere al di sotto , o 
delie pi ù antiche latine . Il Signor Pelliccia , Diszert. 

Ae Coem eterio , seu catacbumba Neapolitaha , ». l'S t 
pog. 17 1 se f. riferisce alcune greche iscrizioni , che 
*rauo * n * sse catacombe , già ben note a' nostri eru- 
diti , e specialmente ài Martore/li , De pbec. talam. 

P*£- 5 * 7 » a * volle -opporsi riguardo alla loro 

età, *e de’ suddivisati frammenti , che. leggonsi in detto 

« vimenro, ne trascelse soltanto quattro, vedi eie. ». 

. pag. 185. Jpt. ipi ; oltre di due altre intere, 
cit. ». 4. pag. ip5 , e ». 3. part. t. pag. 330 . Non 
«piaccia di qui rileggere quelli riporrari dal sullodato 
Pelliccia „ e i primi tre nella striscia a man sinisrf» 
entrando in èssa chiesa, e il quarto nella striscia * 
destra , siccoma sono stati inoggi put da me esattà- 
ncnte -rilevati 


D v.j. /(^jjlgle 


Or essendoci stata sin da vecchi 
la distrazione del luogo destinato’ per 


I 

. NI» . IANUArI . MARTy» . . « 

. . . . . S . AETERNO . FLORE 
N . 

II 

. , . , avilis § ut in vello perii?* sur** • • 

. . . . 1ACUL AETERNE KOS DE SECUNDA M° • • 
.... T.NTIS8VME § DEUS § BELOCIT . . 
.... OROMNIUM 1NBUC BOS IN A . . . RAB ... V 

. “ 111 

.... AMPANIENSIS . DILEXEBHUNT H. V. Vj 

. . . 1SEKICORS. CUMIUGAlB SUA GRATIA FLENtlS 
.... DUC EOS IN CELESTI A RUGA LI A 
.... PLUS MINUS § L ^ ANNOS . O O O 

IV 

........ £SCJT .... 

. . . S MARCI AN .... 

• . ARIUS ClVITATl .... 

. • . NAE QUI VIKIT PLUS M . 

*• ANNUS . XXX,. VI. DEPO. . 

T SVB DIE VII. I 
.... VEMBRIU .... 

o. p7p. 

Tali saddetti frammenti seppe assai bene inter- 
pretare l’erudito uomo, a cui rimando il leggitore; e 
dagli altri,, a dire il vero, niente adatto se ne può 
rilevare, in fuori di essere state iscrizioni tutte de’ inet- 
ti tempi , e da poter attestare quella distinzione , che 
io dissi essersi fatta nelle stesse nostre catacombe Del 
seppellirvi uomini non volgari . A qual oggetto vo- 
glio mettere in nota questi aitti* frammenti • 



tempi 
la se- 
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poltura della plebe , perciò spesso ritrovia- 
mo nominati ; sepulchra plebeorum: Comune ple- 
beculae sepulchrum ; Commane sepulchrum Quin- 
di presso Orazio (r); * * 

Hoc miserae plebi stabat communc sepulchrumi 
e sappiamo ancora , che i poveri , i condan- 
nai!, erano seppelliti in arca vili,i n brevi lo - 
cul ° , in communi sandapyla , che Marziale (o) 
appella Orcinianam spondam : ' 

Vocat beatos , clamitetque felice s 
Orciniana qui feruntur in sponda 
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loffie non dirsi che il nostro discoverto 
sepolcreto non dovete essere di un ceto di 
persone distinte della greca nazione venuta 
M) questi nostri lidi , al pari degli altri pur 
4eir antichità , che ho di sopra accennati <. 
tje ci erario le catac ombe per i poveri , non 
saprei, dj non estimarsi di ceti distinti tutti 
gli altri sepolcreti ritrovati distaccati dalle 
medesime , A me pare di non Sbagliare se dico 
franchi ss imamente , che tal n05t.ro sepolcreto 
stato di uomini distinti fin. dalla sua prima 
^eujitìcazione > checché altri avesse voluto as- 
serire doversi stimare piuttosto di gente po- 
vera e qòasi comune a tutti . _ 

Considerando poi la forma e strutturi 
/sepolcri. di tu/o } che abbia.m ritrovati , 
nb.n tanto spregevole-,-, pu*.4p&i confermare,, 
«phe far non poteahsi certamente d*. uomini 
poveri e miserabili. E’ vero che ì Greci m* 
tempo adoperarono lusso ne 1 loro sepolcri , c 
lo appresero dagli Ebrei , siccome scrive Er- 
pico Spo tifano (. 0 , e sappiamo ancora che 
per legge di /, teurgo , che fiorì circa, nove 
/secoli pri raa^ di GESÙ* CRISTO » si staili d| 
potersi fare 1 sepolcri in cittk,, e' similmente 
ce' tempj«j dal che pensa Lilio Gregorio Giral- 

V- - di 


\ -4 


•ì 


(i) Cotmttcri « Stura , libri, pari. 3. eap, 1. par. 

*66, . •• X '<* ' 

.SS'-:; 1 
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<//(Odi Sver appreso i Cristiani di seppellire 
i mòrti nelle chiese? ma per altra legge di De « 
metrìo Faìerto , che fu Arconte in Atene 309 
anni prima del nostro Redentore , venne 
agli Attici proibito d’ innnalzar magnifici se- 
polcri . Ecco come scrive il eh. suddivisalo 
Gir aldi (a) : verum cum apud eos ( cioè i Gre* 
ci ) increbuissent funerum et sepulchrorum m&> 
gnificentia usque ad luxum , Demetrius Phalereus 
eam minuit lege , et ante lucem voluit cadavera 
ejferri , sepulchrisque novis modum finivit. Nam 
super terrae tirmylum voluit quid statui , ni si co - 
lumellam tribus cubìtii noti altióretti . aut label 
lum : quia ce certum his magistratum praefecit . 
E per verità lo rileviamo da Platone (3) , 
le cui parole qui voglio mettere puranche 
in nota fatte però latine dal celebre Giovan- 
ni Serrano : Sepulcra vero sint in locis nullo 
modo excultis , ncque ad colturam aptis , eaque 
neque magna nec magno opere exquisita : sed is 
locus defunctorum corpora maxime recipiat , qui 
ad caetera inutili s , nullo saperstitum incommodo 
aut dolore t mortuorum corpora excipiat . neque 
enim 4 vivis neque mortuis telluris foecunditas 

- ■ . : jm-> 

* • . . . - 
\ ■ 

* ' 

(0 De vario sepelitndi ritta r traile tue opere, gag. 
7*5. Ed. Lugd. Batavor. 1696. 

.,.(*) Loc. cit pag. 764 . 

(3) De Legibus Hit, XII, tom, t. gag, 958. lett. D . 
la, 1578. 
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impcditnda e:t . iberno ergo aut vìvus aut mor- 
tuus, vivum aliquem e nobis privato . figger non 
altior sit eo tumulo quem viri quinque diebus 
quinque extruere possine . Lapidea quoque mo- 
numenta y superstruantur , non major a quam ut 
demortui laudes capere possimi quae quatuor he - 
roicis versibus comprehendaniur . elogia auten 
non sint longiora quam ut revera mortuum esse 
tignacene , ncque aliud quadvis tempus decla- 
rent , et , ut humanae sortis conditio ferre po - 
test , funebris alatio non diuturnior esto quam 
triduana . E poco appresso (i): Opportune au- 
tem rebus nostris fuerit pravisum , si mode- 
ratos sumptus sepulturis faciam , velati ad ter - 
restrium truncorum aram animo carentem . Mc- 
duin autem ìllum sepulturae , quantum ratio de- 
cori postularit , ìegislator coniectura asseque- 
tur . Haec le x igitur ponatur : Qui maximi est 
ccnsus y ad funus et sepulturam non plus jquam 
quinque minas impcnditoiQui secundi , tres ; ter- 
tii duas : Quarti, unam ; atque unicuique prò cen- 
■sus ratione et modo . A me sembra che i- se- 
polcri formati di pietra tufo sieno stati co- 
struiti secondo una tale riforma, dagli og- 
getti , che sonosi ritrovati al di dentro di 
essi , rilevo, di essere stati onninamente di 
gente alquanto colta , e niente povera ,• ma 

non 


l 



(i) Pag. 9J9. lìtt. C. 
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non credasi poi che a' personaggi del primo 
ordine non fosse stato permesso di fare alla» 
loro memoria distinzione migliore. 

* 1 Romani grandi imitatori de’ Greci pur 

fecero una certa probazione frenando il lus- 
so , "che si adoperava nella costruzione de' 
sepolcri'. Scrive» Cicerone ( 1 } Rxtrui au ferri 
vetat sepulchrum al ti ut qvam quoi qu'nque ho*, 
mi’ies quinque diebus absolierint , nec e'jpide 
excituri plus , nec i 'tipo ni , q narri quoi caput 
laudem mortui incisavi he plus quatuor keroicis. 
vensibut , quos bo&os appellai tinnì uà . Quindi 
-SÌ avvisò Jnnocenzio Cyfro Gitisi (è} , che i. 
Grece stabilirono , che ' niuno potesse fabbri-v 
care sepolcro maggiore di queip , che pn ter- 
sero lavorare dieci uomini in tre giorni , <? 
i Romani cinque artefici in cinque giorni ., 
Alcuni dev'sepolcri rinvenuti di gente Ro*. 
mana nel nostro sepolcreto , pur ti ritrovo, 
formati secondo questa riforma . Si sa che i- 
Romani secondo l’arbitrio, le facoltà, e l’af». 
fetto verso i defu.nti , sep-ulckra rno io a'tiora 9 
modo hémiliora s?jiu$mtur , siccome avvisa., 
bène l'erudito Xirchmann ma dopo della* 

proibizione d’innalzare magnifici. e sontuosi se.«v 

a-r .«$£'• «fi » ’ p 0 ] w 

*’•*! ' 

(1) Df Legié, Uk, a. 

(») De sepolcri , e delT esequie antichi , e moderne. 
ZW«. 4 pug. 91. Ven. 1 608 

l£) Ùc Juntnbt hb. 3. c*p. 16 » 
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polcri , mentre la legge obbligava l’ erede 
di eseguire scrupalosamente ciò , cbe ordina- 
to aveva il testatore , riguardo al suo se- 
polcro però , se eccedeva , l’ erede potea re- 
stringere la sua volontà , sciendum est , scrive 
Vlpiaao (l), nec voluutatem testatori s exequen* 
dam sì res egrediatur justam sumptuum ra~ 

• i 1 * ’• _ i . t ** 

tionem . 

Gli avelli rinvenuti nel nostro sepolcre- 
to , si videro , o formati di grandi tegole 
poggiate sopra massi di fabbrica laterizia , o 
più magnifici, come quelli' già descritti col- 
le piramidi al di sopra de' loro assiepamenti, 
bene intonicati , e dipinti, al pari ehe os- 
serviamo le pareti degli edifizj di Ercolino , 
e di Pompei , e forse ad ognuno di essi vi 
fu posta benanche iscrizione , che poi tre 
sole ne abbiamo ritrovate $ come dunque non 
considerarsi di persone distinte ? L.’ usanza 
d’innalzar piramidi sopra i sepolcri fu sem- 
pre praticato per distinzione ed onore del 
morto . Ne abbiamo 1' autorità di S. Isidoro , 
che mori nel 6$6 dell’Era nostra scriven- 
do ( 3 ): a pud majores enim potentes aut siti 
montibus , aut in montibus sepeliebantur . Inde 
tractum est , ut super cadaveri aut pyramiitks 
fierent , aut ingentes columnae collocar entur j e 

i Ro- 
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i 'Remani 1’ appresero dagli antichi Greci , i 
quaji situarono sopra i sepolcri ceppi , co- 
lonne % piramidi , per onore e distinzione * 
Leggiamo nell 1 2 opera del grande Omero (ij; 
Ibi ipsum, tepelient fmtresque elvesque 
.Jd^numentcque coium .acque \.hic enim honor ett 
martuorum ? 1 

secondo traduce Giovanni SponJj.no , e secan- 
do Samuele Clarkc ($) , s 

Ibi e-i exequias ficient fratresque fimlliaresqut 
Tumuloque cippoque hic enim honor est mar - 
tuorum * 

Noi non abbiamo ritrovati - grandi co- 
lonne , grandi piramidi , perchè la legge pila 
non permettea, ma non possiam negare dal!» 
cose rinvenute sopra di tali sepolcri , che 
non sieno segni , i quali ci attestano , eli» 
vi. fossero stati seppelliti nomini di riguardo 
della nazione romana, i quali si elessero un 
sepolcreto costruito da' Greci , che fin dap- 
prima era stato benanche di uomini distinti* 
Sepolcri formati di ottima pietra tufo , e di 
forma niente vile, altri cinti da muretti, 
altri chiusi da massi di fabbrica , e di- 
piati altri con casse di marmo , con pira- 
«ridette al di sopra , con iscrizioni e eoa 

es« 


(1) Ut ad. 16 . v, <574. pag. go 3 . Basti. i6q(u. 

(2) Ed. Larvimi i?bj. ». z. pag. *76* 
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essersi poi ritrovati quei tanti oggetti al di 
dentro de 1 medesimi, costituire un sepolcreto 
di uomini poveri e miserabili ? 

Vaglio dar fine a questo capo , ricor*» 
dando a 1 miei leggitori, che tutte le volte 
ritrovatisi specialmente vasi rinchiusi in se- 
polcro , non può dirsi essere stato di uomo 
vile o povero . Gli antichi ebbero in pregio 
i vasi , che oggi voglionsi chiamare Etruschi , 
e non a tutti era permesso di poterne far 
uso . Sappiamo che aveasene gran conto , q 
spezzandosi diligentemente faceano accomo- 
dare per mezzo di ligature di piombo intro^ 
messe ne' buchi formati col trapano , istro. 
mento antichissimo . Ojr come potrebbesi di, 
re che i poveri se gli avessero poi ripost- 
benanche ne’ loro sepolcri? Fin da vecch^ 
tempi taluni andavan devastando i sepolcr. 
per cavarne appunto i vasi, è vendergli a rie* 
chi con lor vantaggio , 



< 
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CAPO X. 

■/ ’ ' ' . • ' 

S’indaga il tempo nel quale ebbe 
principio tal sepolcreto.. 

N On si potea rinvenire rinchiuso negli 
avelli di tal nostro discoverto sepol- 
creto un più valevole , ed egregio monu- 
mento per fissarne la sua epoca quanto quel- 
lo certamente della moneta , che ha per ti- 
po il bue colla faccia umana barbata , e colla 
vittoria alata , che l’ incorona , avendo nel 
suo rovescio benanche una testa » K' vero 
che se alla detta moneta non vi fosse niuna 
iscrizione, ne sarebbe stato gran fatto dubbio 
il tempo , perchè tale moneta si vide prima 
delta fondazione di Napoli ; ma poiché in, 
essa vi si legge chiara e netta , servirà per- 
ciò a fare la storica dimostrazione * 

il tipo suddivisalo si dice dal nostro 
Giacomo' Ma> torilli esser stato de’ Fenicj quan- 
do vennero ne' nostri lidi , e vollero signi- 
ficare h bone , mentrechè nelle altre città lo 
dissero Bassareo ; Egli il Martorili ( i) si 

<ju e- 

t * 

(i) Vedi Dille antiche Colonie venute in Napoli , ed 
i perni si jutono t Seme] ; pag, 2óò. a 272. 

y ’ -y • 
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querela fortemente contrs il gran letterato 

A ess o-Sìmmjco. Mazzocchi , che vorrebbe quel 
bue in tal. modo tlfigiato la figura del Mino* 
tauro , o di Nettuno (i) , e contro altri va*s 
lentuomini egli inveisce similmente (2), ap- 
pigliandosi bene ali’ autorità di Macrobio , e 
dopo di lui nuove opinioni , e varie altre 
interpretazioni han voluto dare a mostro sif- 
fatto (3) . E non solo ei seppe di essersi 
improntata, nelle monete , ma ne porta in 
rilievo pur la figura , che fu appunto ritro- 
vata in Napoli presso il monistero della 
Croce di Lucca in assai profondo sito , rifa- 
cendosi un antico edifizio ( 4 } . Lo stesso 
Mazzocchi (5) volendo poi Ebone particolare 
Deità di una fratria , lo stesso Martorili (d) 
se gli oppose , e lo dimostrò un Dio di tut- 
to il comune . 

Dopo i Tenie] si vuole dallo stesso Ma r* 
torelli } che vennero in questo nostro suolo 

: '*••* H d ‘J & 

-• ■ • — — , 

(1) Si legga esso Mazzocchi nelle Tahul. Heracl. 
pag 51 3 . col. 2. not. (jj). 

(0) Mario Guarniteci nelle sue Origini Italiche, Uh. 
2. «ap. 3. pag. 358 , anche vuole quel Bue la figura 
del Minotauro', e Sigismondo Licbe , Gotha nummarta , 
pag. 190. ■ - 1 \ 

(3) Vedete in. eh* Lanzi , Dissertazioni tre sopra i 
Vasi , pag. 172 teg. 

(4) Nella Cit. Polonia dt^Fenicj , §. 294. 

($) De Ecfles, Neapoht. semper. unica , pag. I40 col. 2. 

(6) Nella stessa Colon, de' Fthicj , §. 300, pag. tóa. 
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eli Euboìci i e poiché fa Tunica, che vi deli 
tanto impegnato ad illustrare h nostra sto- 
ria e colla sua morte può dirsi, che imi 
T amor della padria, dimostri», che la colo- 
nia degli Euboici scortata da Ippocle nell O- 
limpiade LXlV , la quale corrisponde all’ an* 
no ci 4 prima dell’ Era Cristiana , giunta che 
fu nella nostra città , non le mutò T antica 
nome di Fartenope , e vollero essi Eu6o.cc 
serbare pure il culto alT arcana Deità , e la 

stessa moneta batterono (i). 

Il Mar torelli riguardo al primo volume 
fece uno sforzo d’ingegno e di erudizione, 
volendo sostenere che i Fenicj fossero stati 
i primi abitatori di nostra città , alla quale 
diedero il nome di Fartenope. L’antichità di 
nostra città è tanto vecchia però e rimo», 
che si è smarrita nella lunghezza de* seco»;* 
La novità , che molto piaceagli , T indusse 
talvolta a dipartirsi alquanto dal vero ; ma 
non è poi del tutto incredibile che qualche ■ 
colonia di quella nazione' fosse venuta m 
questi nostri lidi. Stravaganze pm grandi, 
ed assurdi orribili, son quelli di Francese* 

^ Aulii* , de’ quali seppe riempiere i. suoi 
trinchi iella civilizzazione de' selvaggi deli 

V Italia, e da doversi avere per un favo* 

.'\mj >f-' 


(i) Vedete Dille antì (&* Colonie venute ** Napoli, 
+4 i mondi fiorano gli Mainici . Napoli 1775* 
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• e 

tx> veramente esopico quei due primi t ò* 
mi , che volle mettere a stampa » Me* 
gl io va poi dimostrata la venuta delia se- 
conda colonia degli Eaboici da esso Martore /- 
H avendo avuto il eh. autore pih certi e si- 
curi monumenti per sostenere la storia della 
medesima . 

Ma disbrigatosi l’ esimio antiquario da* 
suddivisati due volumi, diede mano al ter- 
zo, e con i monumenti i pila irrefragabili, 
pose in veduta, che dopo della Colonia Ea» 
boìca , venne quella degli Ateniesi nella stes- 
sa nostra cittk, e propriamente circa due se- 
toli dopo» In siffatto suo sublime lavoro fe 
sentir per la prima volta ,che il vero condutto- 
re'ìffe 1 1 a suddivisale Colonia Ateniese fu Mop» 
topo r interpretando da maestro , e meglio che 
fatto avea altrove (i), alcuni versi del te- 
nebroso poeta Licofrone (2) il quale visse 
a’ giorni di Tolommeo Eftadelfio , ributtando 
l'opinione dell’Inglese Reinolds , e del nò- 
stro Giovate-Batista de Miro , i quali gran- 
de stima si aveano procacciata nell'orbe let- 
terario per aver detto , che il conduttore 
della nostra Colonia Ateniese , era stato Dio* 


U » V 


t (») Nella rea opera, De Regi a Tbtca Calamari*» 
fib. 2. cap, 4. part. 4 . pag. 685 . 

(*) Nella sua Cassandra , v. 752. uf. f >" 
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timo (lodandosi un vanto , che lor non aspet- 
tava affatto. E invero che l'Inglese Reino/ds 
avesse voluto vantarsi di aver ritrovato il 
conduttore dell' Ateniese Colonia venuta in Na- 
poli, non è mplto a biasimarsi, sebbene non 
dovea ignorare, che il Cantero nell’edizione 
elegante , che fece in Oxford nel 1697 del 
suddetto Lìcofr ne , al v. 732 annotò: t'arthe - 
nopae , cui D>otimus Atticae chassis pra'fecius 
ex or acuii sacnficavit , quum in Italiani venis- 

act , et cursum tam\adicum instituil, 

quem deinceps Neapolitani quotannis instair- 
rarvntì ma sembrami condannabile molto il 
De Miro , che fece tanti ringraziamenti ad 
esso Inglese per tale creduta da lui nuova 
scoverta, recando la sua ignoranza ingiuria-, 
e molto a torto , agli storici napoletani , scri- 
vendo in quella sua lettera stampata dal dot- 
to D’ Orville (2) : quod • nemo unquam ex noe • 
stris exeopitavit , poiché assai primà dell 1 In- 
glese , Giulio Cesare Capaccio , morto nel 153I 
secondo scrive Lorenzo Crasso (3) , o nel 
11533 secondo il Soria (4), l'avea detto (5)? 

e si- 


0 v? t 

(1) Si legga Della terza ed ultima ‘Colonia venuta 
in Napoli dalla gran Città d' Atene •, §. 5. a Qp. 

(2) Nel tomo 5. Miscelli Observat. Arrisici. 17-J9. 

(3) Elogj di Letterati , torri. 1. pag . 247. 

* * 14 ) Memorie Storico. cìniche degk Storici NapaUtsm^ 
t. I. pag* IJI. *1 - ** •&<- ^ . 

(5) Nella su» Misfr. Ntapol, fag. 39 4 r) 239. , 
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c slmilmente Pietro Laseha (i) , morto nel 
1636, e Cammilto Pellegrino ^q), che finì i 
suoi giorni nel 1663 . Ninni gloria dunque 
al Ke : no/Js, ma al gran Mortor^lli , che sep- 
pe poi scovrirne il vero nome , mentre, che 
i nostri furono soltanto riguardo al medesi- 
mo in isbaglio * 

Egli dunque ingegnò a sostener forte , 
che quel verso 733 del sullodato Licofrone : 
Kpcuvuv anami? MO’f'OnO^ vauxpyixs , 
fton si dovesse affatto tradurre : 

Jmrerator totius Atticae classi s , 

O secondo lo Scaligero : « 

Classis vetustus imperator Atticae , > 
essendo la voce MOtEOIIOS un caso retto*, 
t un nome proprio (3) , e lo provò per 
ragion di gramatica (4), mentrechè niunal- 
fro orasene accorto , e si vale di alcune 
forti ragioni addotte dallo Spanemio (5) , e 
per dire la flotta Ateniese ci avrebbe dato 
vauxpyix Mo4ro7r<a;v , e n> n Mos^offos , non es- 
sendoci cotal genitivo del meno, altrimenti 
ei .dice ancora , che sarebbe stato in colpa il 
r H 4 > ••• •.'* poer 


(1) Nel suo Ginnasio NapoL pag. 17. 

(i) Discorsi deità Campasua . Disc. 2. pag. Sp». \i. 
K apoti 1651. 

(?) Cit. Colonia degli Ateniesi , § . 3 $. pag. QJ. , §. 
VJ. pag. a8. 

(4 l.oc. cit. §. *4*1 cit. pag. 2$. seg. 

(J/ Oisnv, in GaUimac. pag. 4*8. 
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poeta, se avesse taciuto il nome dell'Eroe, 
che con intera armata era veduto ne’ nostri 
lidi a farci felice soggiorno, e portarci i suoi 
concittadini , le attiche belle arti , scienze e 
costumi e che farebbesj scorgere assai sem- 
plice nelle greche antichità chi non sapesse , 
che t Mopsopi erano comi celebri in A te - 

JH? (0* I 

In seguito con buone ragioni ed autori- 
tà 1' uom grande fissò il tempo della venuta 
di essi Ateniesi presso di noi , cioè un pa 
prima del secolo IV avanti di Auyusto (a) , 
-ed è forte tra gli altri suoi argomenti , di 
averci gli Ateniesi introdotta la filosofìa dà 
Epicuro , che fu lor concittaoino (3), morto 
4x4 anni prima di esso Imperadore , e di f 
anni 72 , quandoché prima vi fu la scuola 
Pitagorica , e che in nostra città fosse di*, 
venuto in grande stima, ce lo attestano le « 
tante statuette di bronzo , che se ne sono 
rinvenute di esso filosofo in diversi scavi, c4 » 
anche una testa di marmo presso che di na- 
turai grandezza , eh’ egli serbava il Martore 
li ; e promise di darne il disegno per essere 

* *r * 


(0 5. 27. Pag, *8. della cit. terza Colonia . 

(2) Si legga il §. ;2. della suddetta Colonia Atenie- 
si., P*g • *3* . ' ' 

(3) Vedi Diogene Laerzio . De vit. claror. pbìlosapk. 
pag. 603. Amsteled. i6pa. 

\ - » : . 
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pili pregevole di quella del Campidoglio; ìwt 
poi non potè fare perchè prevenuto da mor- 
te (t) ; ed io aggiungo , che 1’ essersi ritro- 
vate nello scavo di Predano t citth non mol- 
to luugi da Napoli , le sue opere , doves- 
se aversi per altro sicuro argomento , che 
dappertutto si dovettero studiare gli scritti 
suoi, e per impegno appunto de’ nostri Ate- 
niesi , che ne promovevano lo studio ; ma in 
buona pace di uomo cotanto inteso delle 
greche cose , io crederei tale trasmigrazio- 
ne io un'epoca più prossima ad esso lmpe-\ 
radere, e .propriamente posteriore al tempo - 
della proibizione latta ad essi Ateniesi di 
tjon; potere innalzare magnifici sepolcri , co- 
me sopra fu detto. Sembra ch'egli stesso aves- 
se alquanto dubitato di avere a dovere sta' 
bit ita l'età de- l'Attica Colonia (a) ; fu però il 
primo a parlarne e stabilirla, rpentre niunal- 
tro pensato ci avea , e non potè por mente 
l’ uon» dottissimo a ciò , che di sopra ho de- 
bolmente esposto , per ragione dell' oggigiorno 
discoverto monumento . , - 

Sostenne benanche da suo pari, che da»** 
prima gli Ateniesi stabilirono il lor soggior- 
no accanto a Partenope , ove già erano gli 
pjuhoicì , e non passò gran tempo , che il 

. . i no 


(i) Vedi 11 §, 32 , pag. 34 della cit. Terza Colonia, 
ifl) Vedi i] §. 33, pag. 34 di essa Tirza Celoma , 

> K ‘ ' ,** 
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nostro comune videsi diviso in due città , e 
in altrettanti nomi . La città , che abitavano 
gli Puboici fu denominata HaXaioiroXis , ( co- 
sì deesi scrivere , e non rTaX^itroXij i ) , 
cioè Città vtcchia > e l’altra in dove si sta- 
bilirono gli Ateniesi fu detta Nfa7roX»s , cittì 
nuova. ' ' • 

/ Niuno v\ ha, che presto non apprese di 
esserci state queste due citta per quelche 
scrive benanche Livio (a>: Palaepolis fuit bau / ^ 
provai inde , ubi nuric Aieapotis sita est duabut 
arbtbus populus idem hab tabat (3). Si è dispu* 
tato se etano a qualche distanza tra di loro, 
e per quelche scrive lo stesso storico (4) , 
jam Publilius i‘>ter Paijepolim , Neipofimqut 
loco opportuno capto per impedire a’ Polipoli» 
tani i soccorsi, che attendeano da’ Sanniti , 
si rileva che doveano stare a qualche distan- 
za , altrimenti , come potere quel Console 
R uoano accampare il suo esercito traile det- 
te due città . L’altra disputa è poi intorno 
al sito della vecchia città, e della nuova; 

v ■ ■ ' ■ ma 

1 ' , ■ i ’ • /; • * • k 

(0 Si legga esso Martorelli nella cit. opera De Reg. 
Tire. Calamari* ,pag. 5 7, e ne’ Tlpoteyouuva . , f a». 
XXIll. col. g. 

fi» Lib. 8 cap. 22. 

(}> Fu certamente un pensar molto strano di Alts - 
sio Niccolò Rossi negare l’ esistenza di Paltpoh . Vedi 
la sua Dissertazione P. 

(4) Cu. tib. b. cap. ij; " . f il : 


Digitized by 



ma per essersi ogni traccia smarrita , -sona 
perciò riusciti vani gli sforzi de’ nostri eru- 
diti ed antiquari, e tra questi può annove- 
rarsi lo scrittor Capuano Cammello pellt-g'i- 
no (r) molto esponendo intorno a tal parti- 
«oìare col suo lungo dire e tedioso; e poi 
il Siila nella sua Fondazione di Parte wpe . 

A’ tempi ài Strabane , c di Plinio già 
•delle due città erasene fatta una sola , essen*- 
•do ‘scorsi molti secoli , e col nome di Nà- 
tjyòli venivan chiamate „ Scrive il primo (a) : 
‘Post Dicacajchiam est Neopolis . .. . turno.- 
Ponimi postela temporis et Chalcidensium non - 
f nulli , et Pitkecusaeorum et Atheniensium im- 
itili grarunt , unde urbi hoc nomen factum . E il 
secondo (3) : Littore autem hoc Neapolis Ckal- 
*tidensiutn , et ipsa Partono pe a tumulo Sire* 
nis appellata ; ma non saprei se colla dovuta 
proprietà di storico , poiché Pakpolì fu un 
tempo nominata Partencpe, e non già Napoli 
'città di muova edificazione degli Ateniesi . 
■Egli però cosi volle scriverei perchè a’ giorni 
: suoi la sola Napoli si conoscea . L'errore pili 
madornale è poi quello di Solino , che si 
'vuole fiorito sulla fine del primo , e prin- 
* ‘ ci- 

-*f~. ‘.i ■ v'.« -, .-v- • «t. r**ii ?», * j 


it) Distors . ». top. ai. pag. 301. cit. Eehz.. KS51.-' 
(a) Lib. V. Geograpb. n. 246. feg. 377. Amtttiod. 
ifj 07. « v «v «V 1 

(3) Water, naturai, lib. 36. tap. rj.dn fu. » t 
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cipio del secondo secolo cristiano , scrivendo, 
che Fartenope si disse Napoli dal tempo dt 
Augusto: t arthenope a Portenopes Si reni s sepul - 
chro , quam Augustus postfa Neapolim èsse ma - 
luti (i). Il eh. Claudio Salmasio (2) negli e» 
ruditi coment! , che fece su di quella com- 
pilazione mal digerita di osservazioni stori- 
che , e geografiche intorno le cose piti me- 
morabili di varj paesi , si 1 oppose a ragione, 
con molte autorità, e quindi conchiuse 1 Haec 
sujjìciunt ut notum sic Neapolim ab Augusto 
hoc nomen non accepìsse , et quia hoc non novitì 
Essendo intanto surta la nuova città per 
opera degli Ateniesi , i medesimi serbarono 
pure lo stesso antico tipo alle loro monete , 
cioè del bue -colla testa umana barbata, e 
colla vittoria alata , che l’ incorona , peraltro 
contra la loro usanza , poiché siccome ogni 
altra nazione così la vollero significare (3), essi, 
soli gli Ateniesi la rappresentarono airrepov 
senz' ali , rilevandosi da [due luoghi di Pati- 
sania (4)^ ma vi apposero l’iscrizione dovuta 

■■ NEO* 

(1) Polpi/ star. cap. 8. p a g. Ip. n. 20. Ed. Baiti, 

> 518 - . 1 • 

(2) Pltnianat exercit adonti in C. Julii Solini Po. 
ly hi star. tom. j. pag, 6$, col. 1. Ed, Patititi i6ip, 

(?) A P*d Scioltasi, Ari uopi, in Avtbut . Baili, 1547. 
pag. ? pi. Amholog. iti, 4. cap. ai. eptgr. I. Multo 
Loft aneto, taro. 48. . 

(4) In Attic.hé. I. 29 - v. 7. In Laconici t , Hi, J. 
pq. 185, v, 38. Ed, Hanoviat 1613. 
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jvEOrrOAlTON , indicando appunto colla me- 
desima di essere degli abitatori della nuova 
città , ed al rovescio vi fecero una testa coll' 
altra iscrizione APTEMlS, che fu una dei- 
tà pur di una lor fratria denominata degli 
Artemisj , e il tempio, che 1’ innalzarono fu 
nel luogo , ove al presente è la chiesa di S, 
Maria-Maggiore , detta la Pietra Santa , aven- 
dolo bene indovinato il nostro Carlo Cela- 
no CO» e P er cu ‘ mólto- lodato dallo stes- 
so Mar lor et li (o) . 

Le suddette monete son ben conosciute 
dagli antiquarj , e per niente hanno accre- 
sciute le nostre ricchezze archeologiche , an- 
zi ve ne furono in seguito delle altre con 
diversi simboli di essi Ateniesi , sempre però 
colla suddetta iscsizione. Si ha dell’ obbligo 
al Capaccio , appellato giustamente dal C^as- 
so (g) ristauratore delle napoletane antichità , 
per avercene raccolte diverse , che danno a 
vedere, come avessero essi Ateniesi presso di 
noi battute le loro monete. In alcune si ve- 
te 1’ elefante con un tripode , e al di sotto 
la leggenda Heovotoruv (4). In alpTe un'tri- 
pode^ e nel giro la stessa iscrizitme (&) . 



(l) Gicrnat. 1 . pag. 149. Ed. 1734» 

( 3 ) Vedi De Reg. ThtC. Qaìam. pag. 63^. . a 

(3) Loe. «ir. 

n I4) Hi s tot. Neapolit, pag. top. - - - 1 

tj) Loc. Clt. pag. 185. - »•*'* ; 
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talune altre il cornoeopio, e all’intorno 1* 
stessa greca leggenda (i) , e nel giro di al- 
tre , e pur diverse , si ha similmente la stes- 
sa iscrizione (2). In una si vede un mezza 
bue , e al di sopra l 1 iscrizione (3^ . In. altra 
col mezzo bue,, evvi un pesce al di sopra , 
e sotto AiO . Al rovescio poi una testa, e:' 
la stessa iscrizione ; nè ve ne mancano delle, 
altre (4) Tra tutti questi diversi conj , e 
con diversi simboli ancora, non può dubi- 
tarsi , di essere quelle le piu antiche mone** 
te , nelle quali si vede il bue per intero col- 
la vittoria, che l 1 incorona, dandosi, tutte le 
altre di epoca posteriore , e con tale conia, 
furono imitate da altre delle nostre anti- 
che città, come, di Nola (5), di Sessa ( 5 ) , di 

Iser- 


it 




(0 toc. eh. pag. 189. 

< 3 ) Loc. eh. pag. 1H7- l8p • IgO- log. 

(3) Loc. Clt. pag. l8f. . . , 

(4; Vedi se vuoi Uberto GoltZ'o , De re nummaù *• 
antiqua . t. IV. T ab. XV X"'l. rìntue* p< 1708. L. lie- 
gtro ,■ T besaurus BranéUnburgtcus seltctus. Colonne 169$. 
pag. 350 ad ^ 52 II Mar torelli , Ateniesi terzi abitatori; 
hi Napoli , pag » 77. §. 76. 

(5) Vedi Remondtm , Della Nolana, ecclesiastica sto - 
ria , j . 1. Jib. 1, cap. 17. pag. 11?. 2 . G alt Zio , Grae- 
eia , si ve bistorta urbjum .. et. populorum grattar ex. an~ 
tiq. numismatibus rese tutta e . Lab. XX 

(6) Vedi Goltzio loc. eh. tav. XV III. Tommaso de 
Masi del Pezzo nelle Memorie isteriche degli Aurunit tl 
Ub. 2. cap. 1. pag, 147. 
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l se mia , di Osivi (i), di Pozzuoli (a), ec. 

, il gran Mazzocchi (3) vuole che si sie- 
no ritrovate monete di quel teni >0 coll’ iscri- 
zione NfcAnO VtTaN, c NEAfl OALTH2 , „ 
cosi anche Y Ignarra (4); ma l’esimio Mar- 
torelir (5) prima di quest’ultimo eboe ragi - 
ile di dire non, potersi ritrovare in upte At- 
tidhe colj* iscrizione Nsarayroiv , miche i 
soli Dorici spesso cambiavano la lettera O 
in A , e tutta le monete da lui ve ipte era- 
no scritte coli' a ; e invero quelle, c'i: n >1 
son poche, riferite dal testò citato C*p>ccì* , 
sempre yi si legge Ne^iroXir^v., e uni Set? 
«oA,< 7 r«v, cd in quelle rinvenute negli avelli 
del nostro sepolcreto sono alcerto di 4 grati 
difesa al eh. Martorili « li M.szzoc:k : , l' I - 
g narra t niuno negherò di essere staci due 
grandi antiquarj , e da farci veramente gloria; 
ma chi sa la storia letteraria del paese , noq 
negherò ancora di essere stati del Mur torelli 
alqu auto invidiosi della sua alta erudizione. 

Ne’ sarcofagi di tal nostro discoverto 
sepolcreto , non essendosi dunque ritrovate , 

(1) Gol zio L'C. cit. tab. XIX. ■ ! 

(2j Goltz-o loéi et. tub XVI. 

<Ji T ub’*i Hi faci. pug. 251* 

(4) De tuibysìae agone Puteolana Dissereatìo , in fon- 
do Celia sua Palatura Neapolnana , pag. 959. 

(Si Additar», pug XX 4 V. in foauo delia Tbec. Ca- 

larn. 
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«he soltanto monete di pib antico conio, e 
tutte colla sa dii vitata, ltrgweTida , in alcune 
alquanto rosa dal tempo , non lascerk luo- 
go a dubitare , che il me lesi irto sepol- 
creto sia del tempo della summenzionata 
Colonia degli Ateniesi quando la nuova cittb 
si vollero edificare j e circa tre secoli prima 
dell’Era cristiana, essendosene poi rinvenuta 
qualche altra di conio posteriore , ove vedesi 
il tripode. Fa meraviglia come si avesse po- 
tuto asserire da qualche nostro antiquario % 
che tali monete , nelle quali vedesi la suddt- 
visata iscrizione , si dovessero appartenere _ 
ALLA NOSTRA ANTICA PARTENOPE; ta- 
le sarebbe stato se ritrovate si fossero senza 
la sullodata leggenda. Ma i grandi uomini 
benanche errano, e non dee recar meravi- 
viglia se poi sono avvertiti da altri di nomfc 
oscuro , 

In seguito tal sepolcreto de’ nostri Gre* 
ti y si vollero eleggere puranclve i Romani di 
qualche distinzione, siccome ce lo ha dimo- 
strato la forma de’ loro sepolcri ben diversa 
da quella de’ primi con assiepamenti e pira- 
midi , ed iscrizioni ; poco importando di es- 
sersene rinvenuti molti piu vili , dir voglio, 
di semplici tegole . Il luogo , e il sepolcreto 
stesso dovea fare la distinzione del ceto. Le- 
monete ritrovate in essi sepolcri de' Latini 
sono di Caligola , che morì nel 41 dell’ Era 
Cr ' ìtiana t di Claudio , degli Antonini, shq 

OgUUQ 
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ògnun sa di essere stato Antonino Pio Impe- 
radore dal l$8 al idi, e Marco Aurelio An~ 
tonino dal idi. Val quanto dire, che met- 
tendosi a calcolo 1' età di tutte le monete 
tanto greche , che latine , rinvenute in essi 
avelli , potrebbesi dire , che di tal sepolcreto 
se ne fossero valuti per lo corso di più secoli. 

! . .-^SÌ-LL-iL- 

CAPO XI. 
S’indaga a quale delle Fratrie 
potè tal sepolcreto apparte- 
nersi, e si scovre be- 
nanche il di lei 
Tempio . 

• 1 . . 

• . . ,.e 

N On debbo temere , che sia per riuscire 
•a qualche lezioso increscevole l 1 indagi- 
ne, che mi ho proposta > di fare in questo 
capo , qual si h quella di vedere a quale 
delle Fratrie ebbesi appartenere un tal se- 
polcreto , come anche di scovrire per la pri- 
ma volta il tempia , che la stessa Fratria do- 
vette avere. L'oggetto delle stampe è di dir 
cose nuove , e piace di uscire da' vecchi er- 
rori . Io ci metterò studio ed industria per 
dimostrarlo chiare a miei leggitori , opponen- 

I de* 
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domi spesso agli scrittori delle còse nkpole* 
tane. Spero dunque che vogliami riuscire. 

Non può richiamarsi iti dubbio , che gli 
Ateniesi venendo in questi nostri lidi amaro- 
no di rimetter tra noi tutto ciò , che adorna- 
va Atene , e la rendea regina di tutta la Gre- 
city quindi è che per tal colonia ne dovrem- 
mo andare alteri . Essi c' introdussero la loro 
religione , il dialetto , il bel nome delle Fra- 
trie , e la filosofia del grande Epicuro , come 
già fu di sopra additato, essendone stata in 
nostra città istituita una scuola , mentre che 
nelle altre città vi era la vecchia Pitagorica. 
Tutti ben sanno di essere stato costume degli 
Epicurei seppellire i morti negli orti subborbani, 
ove andavano poi benanche a filosofare (1) ; 

e per 

(l) Vedi Eliodoro , Aethiopicae historìae , tilt. I. pag. 
19. Ed. Basi/. 155*. Questi tali sepolcri io li chiame- 
rei CEPOTAPHIA , ed infatti nell’edizione del Glos- 
sar ium ad scriptotes mediar et infimat latimtatis del 
celebre Carlo Dufrtsae , Pansns 1755- , rotn. 3 . pig. 
50$. vi è stata aggiunta la voce Cepotapbium derivan- 
dola appunto dal greco xjjttoj bonus , e da r cupnc 
sepukbrum , cioè sepulcbrum in borso , citandosi un’an- 
tica iscrizione portata dal F abrettt , ove tal voce si 
legge . Non ipsiaccia averla sotto gli occhi : 

..... 

..... AKLIUS... ASMI*» DlONUS 

PACClUS ChArito et socii . 

HOC CEPOTAPHIUM MORO CINCT»M 
CUM SUO IU HE OMNI E* AUCTORtTA.T* 

ET I It DIC IO PONTlFICuM POSSKDHRUNT. m 

Vedi I abietti, laseri ptioaum antiquarum eap. 1. pag. 11% 
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c per eui io dissi in altra mia opera (1), 
che gli Ateniesi avendo distribuita I4 citili 
in Fratrie , ciascuna delle medesime dovet- 
te avere , oltre del tempio particolare , be- 
nanche il sepolcreto , almeno per i pih di- 
stinti e degni soggetti della Fratria . Ricor- 
diamci perciò, che nell’anno 1789 nella re- 
gione detta di S, Maria de ’ V ergi ni fu sco- 
verto il sepolcreto degli Eunostidi , giusta la. 
divinazione del Marrorelli fatta nell’ opera sua 
degnissima De Keg'.a Theca Cai amari a (2) stam- 
pata nel 175^ > va i quanto dire dopo 33 an- 
ni dell’edizione; se dunque tal sepolcreto ri- 
trovato propriamente alle radici della colli- 
na , che ora da noi Montagnuola si appella ,' 
eh’ è parte di Capodimonte , per sicuro e cer- 
to monumento alla detta Fratria si apparten- 
ne, così del pari io dico, che l’altro disco- 
verto inoggi nel dismesso giardino di S. Ter 
resa, dovette essere di altra Fratria nella 
prima .sua fondazione fatta dagli Ateniesi pres- 
so di noi , La distanza , eh’ evvi trall’ additato 
sepolcreto degli EunostiJi , e quello discover- 
to inoggi , sembrami ben giusta per la di- 
stribuzione delle Fratrie istesse , o sieno rio- 

I 3 ni 


(l) Vedi il mio Dizionario , art. Napoli , t. 6 . pag. 
205. noi . (4) ; 

(»} li é. 2. top, 6 . pag. 66 5. 
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ni, e Ji' loro corrispondenti sepolcreti . 

Gli storici Napoletani , che fiorirono gran 
tempo prima del Martorila parlarono delle 
fratrie , e sappiamo che Pietro Lasena scrit- 
to ne avea un libro , siccome dice nel suo 
Ginnasio Napoletano (i), che poi non pose a 
stampa prevenuto dalla morte , ma era serba- " 
to al sullodato Martorelli , il quale avanzò 
gran fatto i confini dell'antiquaria virtù e 
sapere , onde meglio rettificare le altrui ope- 
re , e nuove cose dire per illustrare la sto- 
ria di quegli antichissimi tempi di nostra pa- 
dria. Egli dunque il primo seppe darci delle 
interessanti notirie intorno a X Fratrie (2) > 
i di cui nomi erano: degli 1 $ ariteli di , degli 
Eumidi , degli Artemisj , de’ PancftJjrj , o 
Panclidi , de' (iineori , degli J untori , degli An- 
tinoiti , degli Eu'iostidi , degli A’istel , e de- 
gli Agarrensì . Oltre della maschia erudizio- 
ne adoperata nel suo lavoro , non Scompa- 
gnandola da somma critica e ragionamento, 
volle discovri»ne finanche i siti, checché poi 
il summenzionato Niccolò Ignarra avesse vo- 
luto opporre con non molta sua gloria ri- 
guardo a quello della Fratria degli accennati 
Eunostidif e similmente il signor D. Alessio 

Ai* 

' f i 's, » , *, , # 

(l) Pigi*. 183. dell’ Ediz- Napoletana . 

( 2 j Nella cit. opera De Keg. T6ec. caUm. pag. 60 7. 

'*??• 
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1 Aurelio Peli leda per l’altro degli Antinelti (l), 
delle quali opinioni ne ho dovuto parlare a 
lungo nella vita , che ho distesa di quell' esi- 
mio letterato. Avendo indi portate più oltre 
le sue ricerche su delle accennate Fratrie , 
ne rinvenne altre due , e così fe quelle giu- 
gnere al numero di XII. A me piace di qui 
trascrivere le proprie sue parole ( 2 ) , e saran 
di piacere per ricompensare alquanto l’ ine- 
leganza dello scriver mio. 

Raccolti da me con istudlo , e forse ac cor* 
to , e con piacimento gli originali avanzi de % 
tempj , de' Numi , che nella nostra stagione At - 
tic a si eressero in Napoli , i quali maestosa la 
randevano , e superba , non dovevano essere questi 
soli , che /’ adornavano , giusta il costume delle 
Colonie , e la ragion il volta , che gli Ateniesi 
avessero anche edificata buona parte degli altri 
tempj , che vedeansi in lor citta , e gli destri - 

I 9 


(1) Io una su' scritturo per ? Arcivescovi! Mista 
della China di Napoli , pag. XI. jr , 

(a) Ateniesi terzi abitatoti . $. tip. p>g« I 9 Q. I* 
mio erudito amico Signor D. Francesco Mazzarella « 
Farao io Una sua Lettera sulC interpretazione di due 
vasi fissili Pestani fatta dal Lanzi a' Sig. Redattori 
della Biblioteca analitica di Napoli , stampata in no- 
stra città nel 1810 in 8 , alta pag. 60 in fine» dice : 
Feggaxt il nostro Trattato delle 12 Fratrie Napoletane. 
lo non so affatto quesra sua bella prodazione dopo 
quella dal Martorili 1 rimasta peraltro inedita . 
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ve Pausanti , de' quali essi tanto pregittvansi , 
*r Cor recaron fama . Dimostreremo ora che F f* 
gregio nome di FRATRIE appartiene « sacre 
raunanze , ed essendo state dodici , ognuna uvea 
i suoi tempj , ed i suoi numi ; noi siamo in co - 
gnizion sicura , ehe altresì il nostro comune in 
altrettante fratrie fu diviso , e ne vantiamo cer- 
ati documenti , e marmi , onde oltre i descritti 
tempj , e Deità , eran tra noi altri ben molti 
sacri edijtcj , e Dei , a' quali erano dedicati . 
Quest' argomento di esse fratrie dee con piacere 
trattarsi ■ e con maggiore accogliersi , sì perché 
'jinora, quantunque ingegni scorti assai le han fatte 
oggetto di erudizione , ma invece di dar loro chi a- 
rezza , ce le kan date tra folte tenebre incoili- 
bre , ed ascose ; sì ancora perchè queste alla pa- 
tria ion d' onore , e fama piena di rivalità di 
ogni altro comune , perchè ne fu privo : le sole 
due grandi città Greche le vantano , ATENE t 
e NAPOLI : mi desidero e lena , e stile degno 
di tal soggetto ; del resto non dirà cosa , che 
per amor del vero f nè la lusinga , o la menso- 
gna ha mai viziato lo scrìver mio ; nè si dirà 
essere stata culla una nazione , che tra fratrie 
Hon visse , perchè con queste sì bene si ressa 
Atene Il ragionarne sarà diviso in parti due , 
prima se ne darà generai saggio : indi si nove- 
reranno in preciso i nomi , ed il lor sito in no- 
stra città , ed i documenti , onde tutto ciò si è 
trattato, e se sarà felice # di esse apporrà topogra - 
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He* carta , sari alquanto lungo il parlarne, ma 
non sari forse di nop , maggiormente perchè so- 
no , oso dirlo , cose nuove, t sveglieranno or 
mor di voler vivere secondo la compiuta feliciti 

dt ?I/ per e nost‘ro infortunio qui ebbe a ferina 
re l’edizione del suddetto terzo vplume , noji 
sapendo io, se il numero de' fogli fosse ol- 
trepassato quello della segnatura P , e che 
non senza stento molti anni gib sono , ebr 
bi nelle mani , e piu cose me ne trascrissi , 
delle quali destramente or me ne son valuto. 
Questo terzo volume oragli veramente di fa- 
ma assai pib de’ precedenti ? e non ^nza di- 
spiacere di tutti gli amatori del non volgar 
sapere, potè vedersi.il suo prosieguo, , se bbo- 
*e il tutto lasciato avesse il eh. autore CO . 
Sappiam però per certo che le altre dpejr*- 
«rie da lui ritrovate, una era quella de Parr 
tenopei , l’altra de’ Mopsopei . Dippi^ nell ab- 
•bozzo della sullodata carta topograhea , la?» 
poi incidere dopo sua morte ,; egli avea si- 
tuata la Fratria de’ Mopsopei nella regione 
appunto , ove per una felice combmazwne si 
è rinvenuto inoggi un tal sepolto . hi 
non dirò che grandi ebbero ad esser# .le sue 
conghietture per dare tal sito alla trama sud- 




i x xt.iu citata ÌHm àtì MgrtorelU', ho > d* r ^ at0 a 
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'divisata . Siccome seppe indovinare quello 
della Fratria degli Eunostidi da sovrano scrit- 
tore delle nostre padrie antichità, cosi se 
gli potrà accordare benanche » la congettura 
di essere stata un tempo nelle vicinanze del 
nostro discoverto sepolcreto la Fratria de* 
Mopsopei . Se nella sua Theca Ca lamaria s'in- 
gegnò tanto d' investigare i siti delle dieci 
Fratrie di sopra accennate , può stare , che 
dovendo tal nostro sepolcreto a Fratria ap- 
partenere , fosse stato quello appunto de' Mop • 
sopri . 

Non credei la sua distribuzione delle 
Fratrie totalmente capricciosa. Per alcune i 
monumenti son certi ed indubitati , per altre 
forti ne sono gl’indizj. Tolti dunque i siti 
delle dieci , non può altrimenti dirsi aver 
dovuta stare quella de’ Mopsopti , e l' al- 
tra de’ Partenopei , ove furono giudiziosa- 
mente immaginate . Ma per me è certo il 
sito della prima , mentre che a picciola di- 
stanza ritrovo un sepolcreto, ed un tempio,' 
di cui molto parlerò in appresso » 

Io ritrovo gran fondamento di ragione i 
che gli Ateniesi nel dividere il nostro comune 
in XII Fratrie una ne avessero dovuta for- 
mare in memoria deli' antica città , alla qua- 
le gli Euboici non mutarono il nóme di Par - 
tenope , ed altra in onore di chi fece lor da 
.conduttore in luogo sì ameno e delizioso. 

-77'- ! Di- 
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Dimostrò il Martorelli (i) che il nome di 
J/lopto , vai lo stesso di Mopsopo , ed è cele- 
bre tra’ Greci. Dimostrò ancora che tal no- 
me esce da Moses , poco importando che nel 
greco ci ha un elemento di piò (a), e gli 
antichi confusero questi due eroi , onde fa 
meraviglia come il eh. Pietro Daniele Huezio 
nulla avesse detto di Mcpso nella sua ope- 
ra immortale intitolata Demonstratio Evangeli - 
c a (3) . Si sa che Atene da altro eroe di tal 
nome fu fondata , e per cui trovasi benan- 
che appellata Mopsopia . Come dunque , io dico* 
non credere che gli Ateniesi venuti ,in questi 
nostri lidi sotto la scorta di un uomo , che 
portava nome sì celebre tra di essi , e per 
fondare una nuova Atene , non avessero do- 
vuto serbare alla posterità memoria del me- 
desimo ? E per qual altro mezzo , e piu 
decoroso di quello della formazione di una 
Fratria . 

Ognun sa che ciascheduna Fratria eb- 
be il proprio sito , il suo tempio , il suo 
nume , e il proprio sepolcreto . Ciò è con- 
fermato benanche dall’ J^jrarra (4); idem pia- 
ne institutum Nespoli obtinuit . Ciritas ex piu - 

ri-. 


(1) Vedi Martorelli nella cit. Terza 

• 99. 

(8) Vedi gli additati §§. 

(3) Vedi lo stesso §. jo. 

(4) De Phratiu , pag. 1 


Colonia , § 98 
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ri bus constabat Phratiis ; necesse igitur fuerat , 
ut singulae phratriae sua peculiaria haberenp 
conditoria . Mi si potrebbe opporre , come esser- 
ci Fratria , ove è stato discoverto il sepol- 
creto . I morti si seppellivano fuori dell’abi- 
tato, e questa fu una delle grandi e forti 
ragioni dell 1 Ignarra per togliere la gloria al 
Mattarelli di avere indovinato il sito della 
Fratria degli Eunostidi. Ma risponderei , che 
il eh. Ignarra o ignorava , o non volle darsi 
carico del sistema epicureo di seppellire i 
morti negli orti suburbani ; e se amise di 
avere avuta ciascuna Fratria il suo sepol- 
creto , e non avendo negata quella degli Eu- 
ncstìdi , ne viene per conseguenza , che la 
medesima ebbe il proprio sepolcreto nel luo- 
go, detto finoggi de' Vergini} quindi è che 
scrisse bene il dotto allievo di esso Morto* 
rolli Sig. Ancora -, che in Napoli Greca es- 

sendosi appunto coltivata la filosofia di Epìcu- • 
ro , non pud dirsi di aver errato il mio dotto 
maestro Jacopo MartOre/li circa il sito della 
Fratria degli Eunostidi ( un sepolcreto della qua- 
le pochi anni s o no fu disotterrato per quanto 
oggi pare nel subborgo dell' antica cittì ) non 
restando anche cosi offeso il sistema generale 
dì seppellirsi i morti fuori l'abitato, che si 
oppone al Mar torelli (i) • 

Se 

(i) Dtlla Economia fisica degli Antichi nel costruire 
li città, gag. aBl» 


C »39 ) 

Se dunque a distanza propria fu ritro- 
vato il rostro sepolcreto da quello degli Eu- 
/tosti di , perchè non dire, che questo ad al- 
tra Fratria essendosi dovuto appartenere , non 
fosse stato de' Mopsopeì , avendo potuto sta- 
te la loro Fratria nella stessa collina , det- 
ta inoggi di S. Agnello, e ne' mezzi tempi 
appellata la regione della montagna . E che 
in questa collina appunto vi avesse dovuta 
stare una Fratria a me persuade molto lo 
scovrimento , che vi si fece ancora di un 
antichissimo tempio , e di opera greca ele- 
gantissima . 

Racconta il pib volte citato Carlo Cela- 
wo (0* che il celebre Giovan- Batista dell* 
Porta , nato in Napoli nel 1540 , o 1545 > 
.secondo altri, « morto nel (3), tra'' 

libri , che lasciò a Salvatore Celano suo pa- 
dre , in uno di essi si trovò un notamento 
di proprio carattere di esso della Porta, dal 
quale si avea notizia , che nel farsi le cava- 
te per i pedamenti del belvedere di S. Gau - 
dioso , un tempo monistero di donne Dame , 
alla profondità di palmi 15 si rinvennero gli 
avanzi di un tempio , con molti capitelli , e 

co- 


fi) Gì ornat. r. pag. aio. Ed. 1724. 

(2) Vedete i miei Ritratti digli nomini illustri ,'cfre 
pianti ai nomerò di XLII , per altroi invidia a 

sospendere. v • . > 
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colonne striate . Di quelli pezzi se ne valse** 
ro le suddette monache per varj e diversi 
usi , oltre di esserne stati altri fabbricati in 
alcuni edifìzj di quella regione, e datane pu- 
re porzione a’ canonici regolari del SS. £<*/- 
vadore per ornamento della lor chiesa. Vi fu 
ritrovata puranche un’ urna ben massiccia di 
marmo affricano sostenuta da certe collonet- 
te , siccome lo stesso Celano ci dice . 

Tuttavia nell’ angolo tra oriente e tra- 
montana dell 1 accennato esistente belvedere è 
attaccato uno spezzone di colonna di marmo 
greco parte striato , e parte accanalato alla 
maniera dorica (1) , essendo stati gli altri 
tolti da' suddetti editìzj in occasione di es- , 
sersi rifatti ; e per chi ha intelligenza , non 
pub non accorgersi della sua antichità , ed 
eleganza, ch'ebbe ad avere l' edilìzio di cui 
fu parte (a) . 

Or non potendosi dubitare dell'esistenza 
di un tal tempio discoverto nel luogo addi- 

ta- 

» • • . 

(1) Si legga il Cariati nelle sue UtìtutJoni di «r< 
cbittttara civile , hi. z. cip. I. osttrvaz. I. e tap. 9 * 
tez.' I. t Z. ' 

(2) Fa aieravi-lia come l* idiotaggine cieca non ha 
mai stimati tali tesori , e veramente da condannarsi 
la noncuranza di non serbare i pezzi de’ nostri tem-* 
pi*, che sonosi da quando in quando disotterati nella 
nostra cittì , mentre per fortuna ne incontriamo ora 
gnalcttedOno incastrate in taluno edilizio • 


' «^Oigiteed by 
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tato, è credibile che alla Fratria ai f<OSè 
appartenuta, della quale inoggi se n’ è sco- 
verto benanche il sepolcreto , eh’ era quasi 
a livello , e a giusta distanza dell' abitato , e 
perchè situato nella parte piu eminente dell' 
antica Napoli > a me cade in pensiero, che 
l’ avessero innalzato gli Ateniasi al di loro 
eroe , che li condusse presso di noi . 

Non posso assegnare anno con precisi** 
ne quando si fossero fatte le suddette cava- 
te per le fabbriche dell 1 additata Belvedere/ 
perchè il Cetano noi dice , e forse non era 
indicato nella summenzionata nota del nostra 
della Porta , ch'io pure avrei potuto appura- 
re se le scritture di quel dismesso mopisterq 
non si fossero inoggi disperse. 

Il eh. Giovanni Gioviano Fontano morto 
nel (i), vai quanto dire anni 37, o 

4 » secondo altri , prima della nascita di es- 
so della Porta , asserì che sebbene la mag- 
gior parte di tutto ciò erasi detto delle Si- 
rene era favoloso , non di meno aveasi per 
certo che essendo giò edificato un sepolcro 
ad una di esse editiore in colle ad ultimarti 
maria sinum , diede il nome al detto colle 
chiamandolo Partenope, da cui fu poscia chia- 
mata Napoli (a) . Qual fosse stato un tal 

col- 

. r 

!_ * # / 

(j) Vedete Roberto de Samo in Vita Pontanj . Ntaf « 
1761. pag. 64. . . ■ ' ■ ‘ /•;. 

( 2 ) De bello Nrapolitano , lib, 6. 
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eolie del Fontano , ove 1* immaginario sepol- 
cro fu edificato , checché il Martorelli in- 
tendesse per Af er gellina , e il Siila per lo Sca- 
glioso , è incerto a tutti ; ma gli altri no- 
stri storici , che fiorirono immediatamente 
al Pontino per lo scovri mento fatto dipoi 
dell' accennato tempio sulla divisata collina, 
di S, Agnello , asserirono colla massima fran- 
chezza, che dovea esserei! medesimo la tom- 
ba appunto di quella mostruosa donzella , pre- 
tesa benanche la fondatrice di nostra città . 
Basterebbe leggere Benedetto di Falco (i); 
Giulio Cesare Capaccio (2) , e finalmente F<*- 
bio Giordano , scrittori tutti e tre contempo- 
ranei , per vedere, come ci avessero voluto 
imboccare , che il detto tempio fosse stato il 
sepolcro di Partenope » 

Egli il Giordano , che , come fu accen- 
nato, fiori nel secolo XV£ in buona opinio- 
ne di giureconsulto , e di erudito , nella sua 
Hi storia Neapolitana , rimasta MS. e conser- 
vavasi con molta gelosia nell* Archìvio della 
casa da' SS. Apostoli di questa Capitale , e che 
io ben osservai nell' anno 1783, descrivendo 
i luoghi antichi di Napoli , i riti , le ceri- 
monie, e gli antichi magistrati della medesi- 


ma . 



fi) Ntìl» s«a Descrizione de* luoghi antichi di Na- 
poli; stampata nel 1580. 

(2) Nei Forestiere. Giuro. I. pag. il. „ 


-\ 


Digitizpd by 


( m y 

jbfe , attaccandosi molto al favoloso , e ad 
inette etimologie (»), volle piu di ognaltro 
Accreditare la favola, allegando una certa 
processione , che faceasi dal Vescovo di No* 
polì per .la stazione alla chiesa di S. Gennaro 
’ixtra marma, il quale ritornando poi alla 
cattedrale } nel passar che facea per la detta 
collina, ove era un oratorio di S. Gaudioso , 
contro partenopee Sepulcrum , il diacono ac- 
cendeva il lume , e ad alta voce dicea lu- 
men Chrìsti. E tanto ei dice per accreditarsi, 
ed indi soggiugne , che a' suoi tempi essen- 
dosi poi discoverto il suddetto tempio, non 
era luogo a dubitarsi che questo fu il sepol- 
cro di Parttnope ; ma egli fu in errore , ,c 
in fallo ancor caddero tutti gli altri , che lo 

seguirono * l ^ 

■ Gli scrittori pih sensati non hanno, che 

" Condannata la dabbenaggine di taluni storici 

“ «►». a ... pa« 

"* - ■- ""“f ' . a 

(l) Osservate 11 eh. t. Q. delle mie Memorie degli 
Scrittori legali , pag. io 6. not. (i) . Monsignor Gaetano 
Maria Capere , già Teatino , e professore di Etica 
nell’Università degli *«a/,cpoi Àrcivescono dj Tra- 
tti, entrò nell’ impegno di mettere a stampa l’opera 
del Giordano. Non senza stento ne trascrisse la metà, 
« ne pose a stampa benanche un foglio , che lo ie 
servire di manifesto : ma sebbene animato da tutti di 
proseguirne l' edizione , niente più se ne vide . Leggasi 
il Sona , Memorie storico-attiche degli storici Napoli - 
tarli, t. I, pag. iJJ. '. is v » - ■*,•••• •> 
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pidrj ; che sprovveduti di ogni fior di crit^s 
rio adottarono puerili e romanzesche tradi» 
rioni . Il dotto Pietro Lasem (i) morto nel 
l6$6 diede per favoloso il sepolcro di Par - 
tenope , indi l’ Ab. Scipione di Cristoforo , 
letterato di buon nome , e poi i 1 Mattarelli 
da suo pari , prima nella sua Th-ca Cala- 
maria (a) , e in seguito ne’ suoi Fenicj (3) , 
tentò di far cedere il favoloso al veri, chec- 
ché opposto avesse Alessio Niccolò Rossi ad 
esso di Cristoforo (4) ; e qui voglio riflettere 
un poco su di qualche dice Stradone, il quale 
talvolta pur istiede alle false tradizioni, o 
scriva quelche gli veniva detto da altri , e 
lo confessa nettamente il savio geografo ; 
Nos qua e tradita acc'pimus , in commune prò - 
feremus (5) . Egli in tre luoghi della sua o- • 
pera parla della memoria, a monumento di 
Partenope . Scrive nel primo (d) ; quod sì quia 
addat Ncapoli monumentum monstrari Parte* 
nopesy quac una sirenum fuit . Nel secondo (7): 
(*uis enim ai io qui poeta aut scriptor persuasi x- 



(1) Nel sao Ginnasio , pag il*. Ed Napoli 1 d88. 

(2) De Reg. Tòte, calans. hk. 3 . cap. 5. pari, g, 
pag. 444. srq. 

(3) Tenie j, pag. 149. 

(4) Vedi le sue Dissertazioni intorno ad alcun» ma. 
Uri» alla città di Napoli appartenenti , 1 . 1. Disseti, 3. 

(5) Lib. é. 

( 6 ) lab. ». n. 93. pag. 43. cit. té. Ansiti. 1707, 

(7; Cit. lii. l. H. 20. pag. 4 6. 
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"stt Néaootftanìs » ut monimtntum Partktnopaè 
S+reqis jactarent . Finalmente nel terzo (i) ; ' 
fost D. cacar chi arti est Neapolis . . . . o stendi - \ 

<t* r ' nanumentum i qrtk-nop^s , unius Sire - 

num : et jussu óraculì gymiicum certamen ce- 
Icbratur . In mi son valuto della traduzione 
- del eh. Cqsaubono . In tutti e tre gli accen- 
nati luoghi esso geografo usa sempre la vo- 
ce fAVJifA* , memoria , monumtmum , e mai 
qtiéiil di f *os ttmpluTi . E" vero che mi si 
potrebbe opporre x che talvolta il sepolcro 
può pigliarsi per tempio , e cosi viceversa , 
non ignorando io due autorità di buoni scrit- • 
t^ri . La pjrima è di Eustb.’q , le cui parole 

sono (^2): Sed quae » honesto quidtrn' 

templorum nomine celebra ntur , caeteru/n aliuf 
nihil fuerg quem sepulchra , quibus deinceps 
hanc templorum appellai ione indidere . La se- 
conda è di Clemente A essanc^nno (3) , che 
scrive ; quae qifidem ^ . . . . specioso qnidem 
nomine tempia dici yfuisse autem sepulchra , hoc 
est sepulchra ìpsa vocata, fuisse tempia . Ma 
non saprei se con molta proprietà , in Lieo * 

K frane 



(0 Uh, V. pag. 377 , a, 04 6. 

(a) Preparano Evangelica , Uh, a* Sap, 6 , pag, ji, 
Ed. Parisiis 1628. ", ■ ,• 

(5) Admcnitio ad Gentes. pag, 29. lift. A, Colonia* 

1 * 88 . / 
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frotte (i) pur leggiamo la voce <r^«, eh? 
; traducono templum molto approvato da Anto- 
nio Siila (a) ; ma chiunque consulterà i mi- 
gliori lessiografi , troyerh che tal voce vuol 
dar segno, o al più, come si trova presso 
Stefano , stpulchrum , e tempio non mai . 

Ammettiamo però che da’ sepolcri aves- 
sero avuta origine i tempj , eh’ io dirò, che 
essendo un tempio mai sempre un'opera più 
grandiosa, qualora si fossè fitto un simile 
edificio per anorar la merftoria di qualche 
eroe nel luogo del suo sepolcro , dovendosi 
poi nominare, crederei che ogni buono serie-' 
tore avrebbe dovuto menzionare sempre Pò-" 
pera più magnifica , che è il tutto , e non la 
phrte, qual’ è il sepolcro contenuto in quella. 
Io dico che se all’immaginaria Partenope in- 
nalzato se le fosse un tempio nel luogo del 
suo sepolcro , Strabane non avrebbe certa- 
mente usata Ja voce ma quella di v*o;, 

o almeno variata qualche vòjta .*(3) . A me 
sarà. di gran difesa il nostro Stazio, il quale 
nella sua epistola ctd t' Uteri a m VLarceltuitt 
'j ‘ . par? 



(1) Nella Cassandra , y. 719. 

Ubi tempJuin indigena! extrutntft piteli ae 
Libammibus , et sacrficiis Parthtnopem boy ri} 
anni s bui\orabt*nt yolucrem Qe am . 

(2) La fondazione 4 i Partenope , cap. y pag. I53. 
(3} E* a mio fiyore il citato Alessio Niccolo Rossi 

peli* tua Disserta^iont t , pag. « 104. Ea. 1758. 

/ 
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parlando del sepolcro di Virilio, che 

«..lava , perché »i fu iodato 

Pietro g,a ben noto a tutti, egli s:r,ve (,) 

N„ò p^xst 

„a.iu T, '» che 8“ avanz * nnvenu- 
U nella suddetta nastra collina di J 1 . Afel- 
io sono di un tempio , e di opera grecarle- 

fdifica LT’ f° nde PUÒ "S" 0 * 1 dire » g che* tale 
edificazione fosse stata assolutamente detdi 

Ateniesi y e non gl fc di qudJi che j *. 

rono prima nell’antica città. Non so se fallo 
con dire, che un tal tempio non avendo Do- 
luto essere delP immaginaria mostruosa P« r - 
tenopc , do veti essere perciò di pertinenza ad 
una delle Fratrie , e a quell'appunto , che a 
giusta distanza , come dissi , si edificò anco- 
«qud sepolcreto, che si è aI 

Dippiò h ignoto a pochi , che le città ho 
ttmp. antichissimi non solo furono sacre V 
ma onorava™ come tanti numi , e si ere- 
dettero Detti Co). Or non pui) sute che r ' n 

deificta 

nostra città, si fosse coll' andar de’ secoli 
creduto falsamente dal- volgo essere stata ve. 
ramante la tomba dell’ immaginar, a tf,y” 

K 3 Far- 

» * r. 

(0 Sylvar. Ub. iy, ^ 

&igig • * n>ai : uni . 
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Vartenope , credendola fondatrice delia cittì! 
medesima? Presso il volgo quante cose fai* 
sissi me passano per verità , e il contraddirle 
è un delitto ; e quindi dal volgo stesso col 
correre ancor degli anni sono passate pur 
per verità storiche presso gli scrittori di ogni 
tempo , e di ogni nazione Strabene dunque 
sulla* comune credenza volgare scrisse in quel 
modo, ignorando che Partettope era stato il pri- 
miero nome dato all’ antica città per ragion 
del clima , e ‘della fertilità del suolo (i); e 
non già perchè realmente persona fondatrice 
della medesima . Dovrebbe far peso , che 
Papinio Stazio, il quale fu napoletano, e 
mori giovine nel 96 dell'Era nostra, nelle 
sue selve, ove nomina tante e tante volte 
Partente, come mai e poi mai chiamarla 
Strepa , checché voglia opporre il Silfo (a) 
al Mar torelli col suo pensar stravolto per so- 
stenere manifesti assurdi v Inoltre» come non 
ritrovarsi ancora moneta niuna colla sua ef- 
figie, o greca antica iscrizione, dove si no- 
minasse ; e se qualcheduno volesse impazza- 
re , che quella testa , la quale vedesi spes- 
sissimo nelle greche monete fosse appunto 


Sull’ etimologi» della voce Pertenope veggast an- 
che il citato Sig Mazza"/!* fora» nella citata soa 

Lettera . f>ag. ' 

(a) FoaduZ- di Parttoept . f>»g • ISS* 
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della Sìr tna » dovrebbe badare , che in raot* 
Ce evvi l'iscrizione Apre^ts, 

Sulla stessa falsa credenza di esserci 
stata una tale direna poterono benanche for- 
mare quella statua, eh* è additata da Suidaj 
c poi accreditata da’ nostri semplicissimi 
Storici . Gli antichi personificarono spesso le 
cittk ed anche i fiumi, e fecero statue e 
monumenti . E a’ tempi stessi del suddiv.sa- 
to Staz-o si ha benissimo che piu non cura- 
vasi l'opinione del volgo, che in un colle 
fosse stata seppellita una direna , perchè dice 
che il sepolcro di lei era ito in polvere e 

rovina (i). . « 

Ma diasi ancor per vera 1 esistenza di 

questa Sirena , alla quale si fosse poi data 
sepoltura , non saprei come si possa trarre 
con tanta facilA dagli accennati nostri stori- 
ci, che il luogo del suo sepolcro fosse stato 
nella suddetta collina detta moggi di S. Agnel- 
lo, e prima la Regione della Montagna . Stra- 
ione non individua sito , ove si vedea il suo 
monumento, e quasi lo asserisce per detto 

d'altri f ond’ è che diversi nostri antiquari 
hanno diversamente opinato, ed ognuno s f‘ 
condo il proprio capriccio pretese di dar si- 

* . K 3 - ; 


> 


(!) Si legga it Mattonili ne* Fent/f **g- «J». 


/ 
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to alia tomba suddetta (i) ; come dunque 
il tempio suddivisalo si vuole essere stata 
la sepoltura di Partenope ? 

'Il sepolcro della Sirena Partenope va cer- 
tamente del .pari con quello della Sfilila Cu- 
mana , che sebbene f ausante scrisse (2); o- 
stendunt ta.it 11*71 urna am in ApoHlnis /api — 
e/ram , in ea Sify/lae condita esse ossa di- 
ctitantes , e S. Giustino martire avvisa (3) ,* 
• che ali fu mostrato vas rotundum ex aere 
elc&crJtum , chi pur non sa , come gli critici 
avessero posto a giorno siffatta impostura > 

e sol- 


4* 


«wW- 


* i. < - 

fi) Il suddivisalo Antonio Siila nella citata so* 
Fondazione d, Partenope , c a p. 7 p ag . , 1D . , sembra , che 
: dica bene contro Matterelli , perchè mentre egli si av- 
visa, che la voce Partenope era orientale formata 
da due voci ebree Parth nop , cioè Clima beato Fe . 
mcf ts- I7J , si affaticò tanto a ritrovarne poi ’i] se- 
polcro . lo non aveva inteso, scrive ancora il Siila 
-ebe gli antichi edificassero cenotafj in 0 nor dell’aria * 
o eòe un arco personaggio sia stato mai se p 0 lto in uni 

y era ka‘ 7 ,* tomba » e P er averla voluta sulla col- 
. ’ P ure se °PP° Se . volendola su 

d quella, ove moggi è S. Giovanni- Maggiore , appi- 
gliandosi a sentimento del solo Sommante. Ma se fu 
sogno quel.o del Martore// i , Fenici §, jrfi e 100 fu 
u P ar ‘ un de,irio *’ altro del Siila, impazzando col- 
,Tene > anch^ perchè il Martorelli conchiude 
on queste parole .• ejJer ,7 tMt0 della Sirena leggiadra 
tnvenz'on poetica . ■ 66 

Jverl ” » l *‘ I0 ‘ *** 8l8 - Li P"« *W, 

ovvero Hannov,ae pag. óji. ». 30. 

(j) In C short, ad Graecos §. 34, 35, 


. w 





C.iftO 

• soltanto può dubitarsi quando realmente 
avesse avuta sua origine; ma checche pensò 
V Ignarra (l), io convengo col Jartnelli (l) , 
di essersi introdotta verso il principio del 
j^condo secolo dell’Era nostra ; e infatti 
nè Straberne, che fiarl sotto Augusto e Tibe- 

' É o 

rio , e descrive paratamente le cose di Cu- 
tpa t nè Plinio , che nacque nel 23, e mori 
^HCl 79 dall’Era volgare, e racconta tutto il 
: meraviglioso della stessa città, nè Svetonio , 
contemporaneo di esso Plinio , nè Tacito , 
nato nel 60, i quali due ultimi scrittori si* 
Utilmente piu volte ne palano assai , e de- 

8 li Oracoli Sibillini , e non fan poi motto niurto 
i .$al sepolcro 'della Sibil nè finalmente O - 
vijio.t Silio Italico , papinio Stazio ec. e solo 
da Pausati a, da S. Giustino Martire , che fu 
suo contemporaneo , e da S. Isidoro (3) mor- 
to nel 6%6 , parlasi di tal sepolcro. Le im- 
posture pigliati piede talvolta , e passano 
col correr de' secoli per verità storiche , fin- 
tantoché non vengono poi per mezzo della 
critica, o per monumenti rinvenuti in con- 
trario , chiaramente a discovrirsi. Nè è , vero, 

K 4 wL* ' eh et 

*>**<... V, ‘ k- .i-Slìif 




fi) Palatura Neapolitan. pag J54. 

(z) Vedi Cataldo J anatili , la rerouinum Codierai 
Reg. Bibliotbecae Neapolitaitae , Di- tettati» 3. &, a. 
pag. CCLXX. seq. ; * 

( 3 ) Ptyrpoiog. lib. I. tap. 8 . 
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che Fctronìo, il quale visse a' giorni di Ne- 
rone , e non g : k degli Antonini , come in una 
nota mi piacerà far vedere in appresso , par» 
lò mai del sepolcro della Sibilla Cumana . 
Egli fa dire all 1 ambolloso Trina' chiane ( 1 ): 
nam Sbyl/am quìdcm Cumis ego ìpst Ocu’ìs meis 
vidi in ampolla pendere , et, cum ili pueri di* 
cerent , 2//3vAAa, ti SìXsiì? ( quid vis} responde - 
bat illu airoSaveiv $eXu ( mo r i volo ) . Come 
trarsi da tal luogo , di' eravi il sepolcro 
della Sibilla ? 

Dalle cose dette finora , io ne ritraggo che 
il tempio ritrovato sulla collina suddivisati - 
non sia stato affatto innalzato alla mostruosa 
Sirena , e tanto meno all’ immaginaria figlia 
di Eumrlo Re di Calcide , altro delirio degli 
scrittori , i quali han creduto , che fosse la 
sua testa quella , che vedesi in S. Elisio (a); 


(1) Satyricon cap. 48. pag. Z44. Tratte, ad Kbtn 17 bp. 

(2) Questa' gran testa , che vedesi in S. E ligio , 
senza discernersi se sia di uomo , o di donna , dal 
volgo appellasi Capo di Napoli , e dagli antiquari da 
piazza la Testa di Partenope figlia di E untelo fonda- 
trice di nostra città , e così leggesi nell' iscrizione , 
eh' t nel basamento . Non vi è mancato ancora chi 
dica , che in Napoli vi fu eretta similmente la statua 
della Sirena , e lo dice Svida; ma io rimando al 
Matterelli ( Fenici §. 180, pag. 1J2 ) il mio leggi- 
tore. Le tante diverse false tradizioni , pur dovrebbe- 
ro persuadere ognuno di non saper noi la vera fon- 
dazioctc di Partenope ___ u 
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ma bensì dagli Ateniesi al lor conduttor Mop- 
sopo , al quale facilmente potettero dappri- 
ma dar luogo di sepoltura nella suddivisata 
collina , ,e poi a vieppiù onorare la sua me- 
moria , vi edificarono il tempio additato , o- 
pera veramente di Greci coltissimi , quali 
si furono gli Ateniési, che qualche secolo 
prima, e propriamente sotto del celebre Pe* 
ride , morto 49^ anni prima dell' "Era nostra, 
portata aveàno !' architettura al grado di per- 
fezione. Tal mio nuovo pensare, se non fc 
lusinga , ha qualche fondamento di ragione, 
t nón dovrebbe riuscire sgradevole a tutti 
Colóro , Che han Vaghezza delle nostre pa- 
drie antichità , disprezzando quelle roman- 
zesche tradizioni , che sonosi volute adottare 
da scimuniti scrittori di nostre cose; e mi 
auguro di non doversi più vedere in appres- 
so qualche altro stravolto ingegno ammetten- 
do le mostruose Sirene , e da una di queste 
ripetere 1’ origine di mia padria . 

Se poi mi sì dicesse dove mai era il 
tempio delV altra Fratria de' Partenopei, rispon- 
derei , che la detta Fratria , giusta quelche 
seppe escogitare colla sua sempre ammirabi- 
le erudizione il più volte citato Martorelli, 
dovrebbesi situare verso il principio dell* 
strada appellata inoggi di Chiaja , e dove lo 
stesso egregio scrittore asserì di essere stata 
destinata per lo corso lampadico , checché' 
altri si avvisassero dì essere stata nella Regio* 
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ne Force/lese , giuoco istituito appunto dagli 
Ateniesi nella nostra citili , siccome dice pe- 
raltro il poeta Licofrone nel luogo già di so- 
pra additato (1). E la frequenza de 1 sepolcri 
nel luogo detto Posi/ipo , non ci ' potrebbe 
confermare di essere stato un sepolcreto della 
suddivisala Fratria? L ' Ipnarra ( q ) scrive: 
ob tu’nulorwn freyuentìam evasit, ut Pausily- 
pon, et Requietorium , sive sepulchrum, non 
invenusta metaphora tsnquun. synony'tu kabc- 
rentur tocaòula . E si potrebbe dire dippiìi , 
di esservi stati sepolcreti benanche sul mon- 
te Echio , oggi Pizzof alcune , in dove chi 
non sa le grandi caverne , che tuttavia vi 
si veggono 


CA- 


(i) Non s! dica che prima della colonia Ateniese 
venuta in questi nostri lidi vi fosse stato giuoco sif- 
fatto , leggendosi forse in Licofrone , v. 735. seq. 

. Certame m ardent lampadum nautèt auget 

Justtt Dea rum , plebi quod augebit debine 
Neapolitis 

11 verbo augtre in nozione sacra è lo stesso che dedi « 
tetre . Volle dunque avvisare il poeta che quel correre ' 
ralle faci accese in onor di Parrenope dagli Ateniesi , 
i Napoletani avrebbero renduto piu sacro ed augusto 
in apprèsso . * ; ' , , 

’ ( 3 ) De Pbratriit , pag. Ij3. , 

'V (jE Vedi sopra pag. 9$. * 

•r. 
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' , . , \ _ - v ■ ’ i , - 

Si espone che quando fu in- 
. ? * , 
cominciato tal sepolcreto era 

andato in disuso presso i Greci 

di bruciare i cadaveri . Parlasi 

v benanche della combustione* 


**'. v -, / ' * •:* V , > l 

I N tutti i sepolcri greci essendosi rinve- 
nuti gli scheletri , diede occasione a talu- 
ni di asserir* francamente , che tal nostro 
*Uscoverto sepolcreto non potea vantare quel- 
la rimota antichità da me esposta, poiché 
fu costante uso de’ Greci di bruciare i tt* 
daveri per tutto il secolo primo dell’ Era 
Cristiana . A dire il vero mi avrei potuto 
dispensare di portar pivi oltre i| mio lavo- 
ro, e a persuadere ognuno sarebbe stata suf- 
ficiente l’indagine da me fatta sull!. epoca 
delle monete rinvenute negli avelli del me- 
desimo ma sonotni veduto pur nell’ obbligo, 
di fare, perchè sarà occasione di varie altre 
cose esporre ed esaminare per chi ha vaghe*- * 
za delle vecchie straniere usanze i, 

^ Certamente io son d’ avviso che si eb- 
bero 
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bero ad ingannare leggendo Luciano (i) , che 
nacque sotto l’impero di T rafano, fatto Im- 
peratore nell’anno 98, dell’Era nostra, e 
morì nel 11 6, giacche in tutte le sue tra- 
duzioni , almeno , eh’ io sappia , di quel qre- 
-CO scrittore , si haj quoci vero supere st divisi 
per gente* quantum ad sepuhurae rationem 
GRAECUS ILLOS CREMAT , humat Per - 
sa ec. Ma tutti i traduttori ed eruditi uo- 
mini han fatto torto a Luciano, perchè egli 
scrive EAX«v maveev , v a l quanto dire di- 
versi meglio tradurre Graecus crenubat , o 
cremavi t , e non gii cremar , o exurit . 

E’ a sapersi che gli antichissimi Greci 
seppellirono i morti nelle proprie abitazio- 
ni, ed è piatone, che lo dice (2 ): anriqviores 
domi mortuum sepeììehant , q>a era andato 
poi in disuso, nos vero nihil horum facirnus, 
soggiunge lo stesso scrittore (3) , Non entro 
« determinare i jdue tempi .. So che in ap- 
presa 



" ' • • y- 

(1) De Imciu §. 91. t. 2. pag. 932. Ed. Amstei. 
* 74 ?* 

(2) Tom, 2. 0 pesa della cit. edizione 1578. • pag. 

(%) Molto si è scritto per indagare il sito delle abi- 
tazioni , nel quale seppellivano gl’ individui della fa- 
miglia ; ma faci! cosa i il credere , che le case non 
essendo state dapprima in un ben regolato recioto di 
città,, forse ogni casa ebbe ad avere a ‘fronte il se- 
polcreto . s 
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presso seppellirono pare ne* tempi , e in 
campagna aperta ; ma quando ebbero T uso 
di bruciare i cadaveri , ritennero benan- 
che quello di tumulare. Sappiamo dallo 
stesso suddivisero i Utone (l) , che Socratt 
già Ateniese, il quale nacque 469 anni pri- 
ma dell’ £ra nostra , disse : ut Crito faciline 
ferat , tt vìJens corpus mtum aut comburi , 
aut humo mandar i meam vict'ii minime indir* 

' gnttu r quasi acerba quoti am fassus fuerim » 
Da Petronio (a), che visse e itoti sotto Ne* ’ 
rane (3) , benanche si scrive ; positum in 
fiypogaeo Gracco more corpus custodire f e da 

. ^ Elia i 

% . ’ - . . . 

' , • / . ~ ' • , : * 

. -* . . * \ , T m T m '' 'f j ■ <. 

(tì lu Phedon. t. I. pa f. 115* W *$?*« . . 

(a) Satyncon, top. }. JIO. «f. -Ed. Trafitti 

ad Rhtn. 1709. “ ? 

tj) Si i molto qutsriouato dagli eruditi intorno alla 
padri», ed al tempo, in coi fiorì Tito Petronio Arbi- 
tro . Il nostro Niccoifb Ignarra degno allievo del grau, 
Mazzocchi , nella sua Palatina Neapolitana , credette 
di aver egli ritrovata la 1 vera padri» del suddivisalo 
scrittore , e quando precisamente visse . Lo vuol dun- 
que in prima napolerano , part. a. pag. rpj. , P« 1* 
bella ragione , che chiama un uomo lesto , e scaltro , 
piper , motto solo della nostra minora plebe, la quale 
ad uom simile dice è tutto pepe ; ma in buona pace 
dell’ Igaatra si potrebbe lare benanche Toscano , per* 
chfc i Fiorentini pur dicono esser di pope in modo, 
basso , e vale esser scaltro , lesto , melmoso . Il Mar- 
torili! però ne’ suoi Ateniesi , §. 68. pag 7 °* » ^be 
ragione a dire , che ciò non era scrivere ma dite ^ 
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Ellano in tm Irngo, ch^ citerò ia &p or essa,' 
rileviamo , come si ritrovavano negli .aatU 
chi monumenti situati gli scheletri degli Atee 
nìesì . Dunque i Greci seppellivano, e bru- 
ciavano, tanto a me pare che si rilevasse 

da' * 

; i. ' r *, • , • ✓ - ' . ■* > 

£afr . Riguardo poi al tempo , che fiori, fu di avvi**) 
esso ignatra eh. pan. a. pag. QO4. itqq . di essere sta- 
to quello degli Anta nini . Mt lo Stesso Msrtorel/s, che 
riferì tali nuove opinioni, senza mài nominarne l’aa- 
tore , e come Se gii amici gite!’ avessero detto, ne 
dimostri* V insussistenza con forti ragioni , • si fe 
maraviglia come niqno avesse curato benanche di ri- 
flettere , che Petronio nel cap. 47 del suo Satjricon , 
fe menzione del Console [flèto Pania ( di cui si ha 
moneta di argento con Cerere , e la scrofa ) grande 
amico di Primalcbiont , al quale lascib poi in testa- 
mento il suo cuoco, essendo stati amendut i suddetti 
soggetti famosi ghiottoni , e ricchissimi , e che io 
stesso Pausa tenne pure grande amicizia con Cicerone , 
vedi iHs. jrj epist. fattili, ip. hb. 17. epist. 15 , e 
Fthpp. XI. cap. 9. Òr non potendosi dire , che Petro- 
nio avesse potuto far parola di quell’ a tro Cornelio 
Pania , di’ ebbe la dignità di Console dopo 16$ anni, 
come sostenersi -T età di Petronio sotto g*> Attorti - 
ni» Di quelli, che asseriscono avere nel suo S aff- 
rico* nascosto Nerone , sembrami che reggesse bene 
l' opinione, perché quegli anni corsi tra ìf bio Pan- 
sé , ed esso Augusto , non furono molti , nè contrari, 
alla ragion, cronologica . Ultimamente il laborioso sa- 
cerdote Cataldo Jannetli ha benanche con altri ar- 
gomenti e ragioni menato per aria il pensar dell* 
Jgnarra . Vedi ia sua Disserti $. in Perottinum Codi- 
cene Regiae B tòlto! htcae Neapohtanae , pag. C XV li* 

.a ■ . z . t „ J 

■ , . . «a 
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da’ sullodati autóri . Si sa ancora «che essi 
Greci imbalsimarono i cadaveri , li vestirò# 
no dì candide vesti, e quegl’ inghirlandavano 
di ulivo. Lo dice pure Innocenzio Cibp (i). 
Ma chiunque desse una passaggìera occhiata 
all’opera di Giovati-Fi lippa Pf rifferio , che ha 
per titolo: Antiqu'tatts Graecac , all’altra di 
Evtrar Jo Pfizio intitolata : Antiquitates Home* 
ricae , ed a quella di Giovanni Nicolai , col 
titolo : De sepulchri t Hcbraeorum » .e propria- 
mente al cap. 3. del lib. 0. che fa De varila 
sepulturae gene ribus , et qui de m H amatione 9 
et Crematione , e al suo Tractatut de Grac • 
co Y um lue tu , lugntiumque ritibus vara's^Thi- 
clae 1697 ) rimarrebbe appieno informato 
dell'uso v^rio de' Greci , e che solo negli 
antichi tempi tennero quello di bruciare f 
mentrechè ancor seppelli vano (q) , e non 
cosi in - appresso , siccome fa vedere special" 
ihente il succennato Peizio (3) scrivendo ; 
ita veto apud posieriores Graecos in ag*is qua*, 
qua se p ulta, constat cadavere. Non so poi co- 
me un erudito scrittore avesse potuto avvitì 
sarsi , che gli Ateniesi bruciarono sempre i 

. - * ca# 


(j) Di sepolcri , t deli esequie antiche , t moderne , 
pag. 84. Ven. 1608. 

(z) Diasi un’occhiata anche alla citata opera del 
Cori , Monumenta , uve Colombaria liberi or, u stivar» 
Liviae ec. pag 41. « ■ *■ ■ s » * 

(J) Cit. Oper. lib. I. cap. 15. §. 3. - 
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Cada veti, de Solone , che nacque <$39 ®***j]l 
prima di GESÙ CRISTO » sino ai 1 ’ età di, 
Cicerone : prò certo igitur x ecco le su? pars*, 
le , habeas Achenienses post Solo** tempora 
ed Tullii aetatem vulgo evenuto* fo;sse CO*.-. 

I Romani , che vollero alla’ntutto imi- 
tare i Greci , fecero lo stesso , di. seppellire 
nelle proprie case, avvisandolo. S. ls doro ^aj: 
pnus auttm ouisoue in domo sua sepelibatur^ na 
poiché per legge delle X'.l Tavole fa «ab.- 
lito che niuno pascasi seppellire in citta ^ ^ 
cosi il suddetto scrittore intese parlar cere 1* 
mente de' tempi , che precedettero le ieg;i 
decemvirati , ed è malagevole di fissarne 
P epoca (3), e dal tempo delle medesime ri- 
leviamo che i Romeni senza verna dubbio, 
mentre seppellivano, ebbero l’uso benanche 
bruciate. Ecco come determini una Ai quel-, 
le legai : hominem mortuum, in Htbe ne se», 
pelilo t neve evito » e questa loro usan/^ 
conferma quella ancor de’ Greci , da quali 
l’appresero. Da Cicerone poi si ri.eva che 
l’uso di seppellire fis antichi 5 ? 11 ®, 0 » 1 1 1 


(t) Vedi la trazione a’ Papiri Scolarmi , ffg» 7« 

/ q'j Origin. hb. XV. cap. XI. 

Vedi iUSrg. l>' Ancora nella citata sua opera , 
),?/* Economia fiuta degli antichi COSiVUTt (t 
Itti , fag. aHj* 
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come l’altro di ardere; o sebbene egli di- 
ca (i) che la sola famiglia Cornelia ritenne 
l'uso di seppellire , cioè di sotterrare interi i 
corpi de’ suoi individui sino a Siila , che 
morì , come ognun sa anni 78 prima dell’Era 
volgare , e fu il primo a farsi ardere per ti- 
more , che le sue ossa non fossero state di- 
sotterrate, e poste in disprezzo , siccome fat- 
to egli avea a quelle di Mario; pure da Pli- 
nio La) abbiamo , che molte furono le fami- 
glie , e non già la sola Cornelia , le quali ri- 
tennero 1* uso di seppellire , dal che può de- 
dursi essere stato in libertà sempre di valersi, 
o dell’ una o dell' altra usanza. Ed ecco che 
gli antichi stessi non trovansi unisoni ne' 
loro racconti , nè talvolta ancor veritieri . 
Anzi esso Plinio si avvisa, che l’ardere non 
era antica usanza presso i Romani , perchè 
metteano i morti sotterra , e quando intesero, 
che quelli , i quali erano morti in guerra in 
lontani paesi erano disotterrati , allora deter- 
minarono di ardere , ma che ad onta di tal 
risoluzione , pure molte famiglie ritennero 
1 ' usa di seppellire, come la Cornelia. Met- 
to in nota le sue parole, perchè non mol- 
te : Jpsum cremare apud Rornanos non fuit ve- 
terìs in? titubi: terra condebantur , At postguam 

L lon- 


f \ 
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uì D* Ltgib. lib± 9. cap. 32. 

(z) HtUtr. naturai. Ub. 7 . isp. 54 . ,0 SS* - . » 
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longinquìs bdlis obrutcs eruì cagni)™, tuie 
imtitutitm , 1 1 tornea multar famidae prisco s 
servarti e rifusi sicut in tornala /temo ante 
àyilm dittato' rm truci tur a ema us . l^que curi 
v luis>e, lì iiu n ta’it nem , a uto c . Mani cada- 
vere, Ma dimentico poi di tal racconto , cad- 
de in conti addizione , scrivendo in altro luo- 
go (i); tramar R gis posthunùa le jr est : vi- 
no ngum *' rtspf'g to . Se Numa dunque 
proibì di aspergere del vino sul r^go , come 
dire n« n ess<rci stata anticamente l'usan- 
za dilla «o ni bastione ? Dipp ù dice Plutar- 
co (2;, che l* stesi ) Ke Numa % per quan- 
to era la costante tradizione, vietò nel suo 
« testamento di J arsi alle fiamme il suo cor- 
po. E come fare un siftitto divisto se fin 
d allora non ci fosse stato il rito di brucia- 
re , e di semellire? Ma l’uso vario rilevasi 
benanche dall: seguenti due antiche iscrizioni, 
Ch'jo i>'g 'o a prestanza dal dotto Chìfjlc - 
aio (3) , La prima dulie quali è questa : 


(•'■) In vita f<Juniat, pag . 74 - C* i_ *» ^ 

francatura 1599 3E Corpus ex praecepto e pus .( ut fa- 
ma est ) non cremaverunt , . v rum dmas arcai lap/ibab 
ftettunt quas condicttiuitf Sub Jamculo . Quorum »* 
tuta c*4~vd ..tfus positura in altera libri sacri, 

(3; De lini tu te pule hai. top. 1 pag. a. «f* 
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: D. M. . * 

* L. JULI . EPIGONI v 

vixit . annis . xxvr. m. v. d. xtr-r 

CORPUS . INTEGRUM . CONOITUM 
L. JULIUS . GAMUS 
PATER . FILIO . PIISSIMO > 

- ' I..'- : , % _ N 

E la seconda : - 

«*i # , ** * 

• L. JULIUS . GAMUS 

1 : *•*'• *’ ols . MANIBUS * 

U JULII . MARCELLI ’. • '*» * 

NEPOTIS . SUI 
VIXIT . ANN. V. 

DIEBUS . XXXXI 
CORPUS . INTEGRUM 
* CONOITUM 

SARCOPHAGO • J ‘ ' 

"jr 'infatti eome non dirsi che i Uomini alp*. 
ri de' Greci sepellifono , <? bruciarono nel 
tempo stesso , ! altrimenti perché specificare , 

'eh’ erano stati Seppelliti interi i detti eorpii 
In appressò pm ritennero soltanto l’ usanza 
antichissima di seppellire da’ tempi degli An- 
tonini , onde Ma crocio (i) , che noni verso la 
fine del IV secolo cristiano , scrisse : deinde 
v -> v & >v tìcet \ 


(i) Suturimi'!* hk. 7. c*f. 7. 
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lieti urendi ccrpora defunctorum usus nostro 
saeculo ndlus sìt ; c Minuzia Felice (i) , che 
fiori nella metk del secolo 1*11. avvisò : vete- 
rem et meliorem cons uetudinem human di fre* 
quentamus , molto approvata poi tale usanza 
da Lattanzio Fìrmiano (3) , da Origene (3) y 
da S. Agostino (4) ec. Gli Ateniesi intanto 
che prima assai aveano disusata la combu- 
stione adottando il costume degli Epicurei di 
seppellire i morti ne' subborghi (5) , e per 
cui scrisse bene Luciano iiXÀ tv $x.av<riv , chec- 
ché qualche gramatico mi avesse ad opporre > 
mentre il fatto gli è contrario , come dire 
che nel nostro sepolcreto doveansi ritrovare 
vasi cinerarj per istimarsi antico ? Io son di 
avviso che presso le suddette cospicue nazio- 
ni mai ci fosse stato tempo , in cuT assolu- 
niente si fossero bruciati i cadaveri ; o asso- 
lutamente seppelliti , e che bruciati avessero ^ 
i soli corpi di personaggi distinti per quel- 
che ho benanche altrove accennato . 

Nè credasi ancora che i cadaveri de* 
persosaggi illustri bruciandosi*, ridotti aves- 
sero del tutto in cenere. A me pare che 

Vir - 






. ^ • * «• 

(l) Ottavini , fag. 338. tea. Lngd. Batav. 1672*. 

( 9 ) Lik. 6 . cap. ia. 

(3) Conti» C eintm lik. 8. > 

(4) Di eivitat. Dei lik. I. cap. IJ. t 

(5) Vedi sopra pag. 138. 
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Tìrgìììo (i) lo dichiarasse molto bene , in 
queili suoi versi: 

Postquam collapsì cinerei et fiamma quieti t 
Relliquias vino , et bibulam lavere favillami <• 
Qssaque leda cado texit Chorineus abcno » 
quali versi cosi tradusse Antonio Ambrosi : 
Poiché fu V rogo incenerito , e spenti 
Cessò la fiamma , /’ aride faville 
Sparger di vino , e le reliquie , e in una 
Di lavorato bronzo urna lucente 
Le trascf/t' ossa Corifeo racchiuse. 

Non saprei poi se in un vaso solo avessero 
riposte le ceneri , e gli avanzi delle ossa , 
oppure in vasi separati ; ma forse io crederei 
.così , e donde ebbe a nascere la distinzio- 
ne de’ vasi cinerarj dagli ossuarj . I primi 
perciò sempre piò piccioli , e si h3 memo- 
ria di essersi ritrovati di oro, di argento, 
di vetro (a) , ed i secondi assai pih grandi , 
e di diverse specie di pietra. Giambatista 
Casalio (3) porta la figura di un vaso cine- 
rario, Olla cinerum, che serbava nel suo Mu-. 

L 3 '/ * eo , 


(l) Lib. vi. AEneid. v. tt 6 . seq. Vedi Già: Bati - 
sta Ferrino : Mosae lapidaria! antiquorum . Memor. 
XXVI 11 . pap. IPJ- Verona e 167». . 

(i) 11 citato Goti riporta Je iscrizioni ritrovate nel- 
le urne di vetro . lnscriptiones antiquae in Eiruriae 
urbibus txtantes , torri, 1. pag. 156 , et adS* 

(?) De urbis aC Romani ohm Impera splendore , pari, 
0. cap. at. pag, JJO. Ed. Rom. 1659* 


ir 
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a$f> , Strteùo Urtato (i) ne porta quella di 
un altro diverso, ed acuminato; Urna fidili 
ad usum cinerwn mortalium , e Pietro Santi 
Bar toh v. 2) ci presenta le figure di altri. 8 vasi 
cinerarj elegantissimi ; Giacomo Spoti ? Uì 
quella poi ai un vaso ossuario . Mi taluni 
negando questi vasi ossuarj , han preteso di 
doversi per questi intendete le sepolture, ed 
allegano varie iscrizioni. Ecco la prima:.* 

' • . „ ' -7 ' • 

D. M. 

SEX . CACCIO . SFX . F. 
PRIM1SCIN0 . AUG. 

PACC1A . HERENNIO 
CONJUGI . PIISSIMO 
SAN.CTISSIMO 

OSSUARIUM . D. S. FECIT; 

' -i • 

La seconda: 

*' , fi’ ■■ 

JULIA . FUSCINIA . OSSUARIUM . VIVA . SIBE 
FECIT 

La terza finalmente ; 

OSSUARIUM . M. MANNE! . ERONIS 

j. I £ va 

(l) Monumenta Patavina, pag. 149. Patavii léj*. 
(O) Gli antitin sepolcri , evero Mausolei Ramini E~ 
tr uscii ec. Roma 1704. Tav, 99 - 100 • 101 - ioa - 103 • 
104 - 105 - ité> -, 

(■?) Mi steli an. nudine antifuitatit * feci, IX, pag, 
*92, Lugéunt |$ 8 $* ;• - / 
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F va certo a corrispondere t' quello , che i k 
Greci dice» no ropog , oro 9 «j*>» , oroSoyetov , cioè 
ripottigloy o strbat^jo di ossa, eh’ è appunto 
la sepo'tura (ij, t così a me pare , che dee» 
sì intendere tal voce presso il giureconsu’to- 
Utpij0o (al : et C r /ius sct bit t sic esse /ad» 
nummii , ut ossturia i 

Altri han preteso , che- i vasi ossuari’ 
eran quegli , in dove riponeansi le ceneri , 
f le ossa, cioè quegli avanzi , che racco- 
glievansi dalla combustione. Il più volte ci- 
tato Gujsco (3) porta il dis’gno di un vaso 
dell'altezza di palmi fi, che diedeoli in do- 
no il P. M. Ttmmaso Schiara Alessandrino 
dell'ordine Domenicano , e lo dice Urna ci- 
neraria t o ossuari a . Presso il Fabretti (4) si 
possono vedere due altri vasi ossuarj di for- 
ma ben diversa . Vi furono eziandio le an- 
fore cinerarie , delle quali parlano molto gli 
eruditi (5) io grande uso presso gli Etruschi , 

L 4 poi 


(1) Si legga Sertorie Urtato . De notis Romàmruài 
Commentarius , pag ft. coi. I. Patavii 1672,0 presso 
Crevio f. XI. pag b8j». Vtntt. 1735. e Giacomo Gu- 
tberio , De furo Mootum , stu de riti* , more , et tegi. 
bus prisco, funeri * . t‘b. I. cap. 8., hb. a cap. 25 
(Q) L b. 47. ir tit. li. L. 0. De sepuicb*. violato'. 
Vedete C ujacio Observ. Itb: X cap. 37. m fin. ' 

(g) Riti funebri di Roma pagana , pan. j. pag. 79, 

(4) Inscript pag. 16. ' • ^ 

( 5 ) Vedi Ad monumenta Sfrasca operi Dtmpsmiano 



({ 16S ) 

e poi presso i Romani , le quali essendo sen- ■ 
za basi , conficcavansi ne’ -pavimenti de’ co- 
lomba; . , 

Fu ignoto poi a certi antiquari, come i 
Romani avessero appellati que’ sepolcreti , 
ove riponeano i detti vasi con in dentro le 
ceneri, e cogli avanzi, che faceansi dalla 
combustione. Fa meraviglia che fosse stato 
ascoso all’ erudito Tommaso Reinesio , aven-^ 
do tuttaltro detto ed esposto ,jn ispiegando 
la seguente iscrizione (i) : 

v 

,TI . CLAUDIO . PRIMOGENIO 
COLUMBARIA * N. III! 

„ EMANCIPAVA 
T . FLAVIUS . CORINTHUS 

E poiché finanche inoggi non è a notizia 
di tutti , non ispiacerk eh' io alquanto trat- 
tengo il leggitore in questo punto di eru- 
dizione . 

La pianta de* sepolcreti destinati a ser- 
bare le olle , o "vasi cinerari , fu ordinaria- 
mente quadrilatera al di fuori, e le stanare 

t , in- 

y * * ' ' i *, . • 

txpiicationes , tt sonjtcturae , pag. j6. , in fondo dei 
Ionio a. di esso Tommas • Dimpsttre , De E ir una Rt- 

" , .• , 

Sintagma Inserì ptionum antiquarum t Class. VII. 
pag. 4 fo. n. iu . ^ 
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interne di figura circolare , od ^lliftica . He? 
detto ordinariamente perchè cosi li ravvisia- 
mo , essendosene pur talvolta rinvenuto qual- 
cheduno di pianta , o figura diversa tanto 
al di fuori, che al di dentro. Alcune vol- 
te edificati a due piani , ed alle volte ad 
un solo. Nel giro delle pareri interne vi si 
formavano delle nicchie dappiede all’ alto di- 
sposte a piu ordini , o 1’ un sopra dell’altra, 
o diversamente , e dentro delle medesime * - 
riponeano i vasi, e per lo più due in ognu- 
na (i) . In mezzo furon soliti pur situare 
un vase più grande in nicchia proporzionata, 
e questa talvolta in forma di edicola bene 
architettata col suo remenato triangolare, o 
circolare, ed al di sopra l' iscrizione , 

« • / 

I). M. 

SACRUM 

« * • » 

Le dette nicchie , alcune veggonsi pure be- 
ne adornate , ed altre con sole fascie nel loro 
giro, ed altre semplicemante formate nelle 
pareti . Nel riporvi poi le ceneri in detti 
vasi spesso vi scrivevano il nome del dèfu ri- 
to, oppure a piè delfe nicchie, e non sem- 
pre 

' • « ‘ ’ * 

(i) Vedere 11 1 Sari, Monumenta , sive Columbaria ti* x 
bertorum et ttrvotum Livide Àvgustae , et Qa’toTum , 

PV‘ K- F tv- W- .. * 
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pre lasciarono scoverti essi^vasì, poiché so- 
finsi ritrovati talvolta toinpagnate le nicchie 
istesse eoo sottili muretti , ma sempre m 
dentro , da non far perdere la loro figura . 

Or m tutte le iscrizioni rinvenute iti 
sepolcreti di simil futa , sempre trovansi le 
soddetre medi c eh. mite Coiumbarìa , e <ro- 
lumbinum P .mero e litìgio , per la ragione 
.di essere li Ioni forni siti le a quella nel- 
le stanze che gli antichi stessi fecero per 
la nidificazione Je’ colon)., e. noi ancor 
pratichiamo sotto il medesimo nome , Avver- 
tasi però che non sempre per la ragione di 
avervi ri jj » -ti due visi in og”U n di esse, 
la denominarono cohmijjo , perchè tilvilta 
ne posero un solo ; Ed a ciò confermare , 
ricordo che i Romani per la st?ssa similitu- 
dine ciianir.no pur columbiria quegli spor- 
telli, o siei.o portelle delle navi , daMe quali 
uscivano i remi , giusta l’avviso di Festa (i), 
che lo Scaligero nelle note ad esso autore 
si avvisò essere state dette a simi! itudin* fo- 
ram’num, in quìbus par co! ambo rum nidificata 
h quindi a me pare ch’ebbe ragione Riffael 
Fabret'ti (a) di riprendere il sullodato eh. 

■> • • ■ • •' Rei— 


J/oJ 0 , e 7 co rb ° r ‘ **• ,9> * 6s ‘ Am ' 

Unii 1 1 r,SCt ‘f Uonu jfi antquatum inflittiti» , far. a. 
liner, L, sol, 2, Ramai 1703. \ V? - 
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Reìnesio per aver ignorata la denotivi nazione 
data da' Romani alle nicchie di tali sepol- 
creti , scrivendo assai bene ; Columbariorum 
nomea a similitudine latìbuli columbanm in 
quo nidijicant , 

Presso Giacomo Spanto (i) può osservar- 
ti un bel disegno di un sepolcreto antico 
formato per riporvi le olle cinerarie , e si 
avvisò così : co'umbarìa s b fornìdbut ella e 
"tRponebantur , forte sic dieta ob simili tu 'inerte, 
columbariorum , et hoc parto dì spositi. Altri 
disegni son portati poi da P ietro SanttrB.iT*>. 
toli (a) , il quale scrisse pur cosi : Ne quia, 
fide credito icolumbarìum. nemen nav.e a me di ** 
Cium , et forsan ad similitudinem iìlorum , quae 
su cojumbarum influii fattone vulgui ita appel- 
lai (3) . Finalmente se ne possono vedete 
altri disegni di tali colombaj presso Giovane 
ni C ìambtni (4), il F abietti (5), e il <?o- 

.. ri 


(l) Miscellanea tradirne antiquitatis • Sect. JX,pag. 
387. JUugd. 1685. 

(0) Vedi di esso autore Gli antichi sepolcri, over» 
J Mausolei Romani ed Etruschi . Rema 1704. Tav. 39. 
40- 41 » e P opera latina : Voterà reputerà , seu mau - 
sole a Romanorum et Elruscorum inventa in urie Ro- 
ta* , alinquè ioets cclelrnbus . Lugduni- Batavcrum 1718. 
lab. VII. Vili. 

(3) Nella pagina 4 dell’ additata opera latina. 

( 4 ) Ve ter* monumenta , Pars 1. pag, » 70 . Tab> XLlL 

(5) Inscript. pa g. io *■ la • 16 ec. * ' . 
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rt(i),ed esse Ciampini scrisse (a); quae fot w * 
nicatae sunt , continentque ollas , sive urna* t 
in quibus defunctorum cinerea occludebantur , 
aride a geminis illis in singulis loculi s extan - 
tibus , praefata loculamenta , a columborum 
( ni fallor ) nidi similitudine columbaria ver 
citandi usus invaluit . 

Dalle iscrizioni poi si rileva , che colo- 
ro i quali formavano tali sepolcreti , o i suoi 
eredi, facilmente donavano, o vendevano ad 
altri un numero determinato delle nicchie , ' 
o sieno colombaj , e colli vasi ancora per 
riporci le ceneri de' compratori , o donatarj, 
e talvolta in un sol vase riponeano le ceneri 
di pili persone (3). Fa meraviglia come il 
Heinesio non badò che la sua iscrizione, al- 
tro indicar non volea,che Tito Flavio donò 
quattro nicchie a Tito Claudio del suo se- 
polcreto; e dall’altra iscrizione portata dal- 
lo Sponio (4) si rileva la compera , che fece . 
Calpurnia di Sinerote di quattro colombaj , 
di otto vasi, perchè ve; n’ erario situati due 

per 


(1) Nell’ opera citata Monumenta ec. pag. 5. Tab. 
l ■ ». 3 .4. j . 

( 9 ) Nell’ additata opera , pag. 17;. col. 9 . 

(?) Giacomo Gutherio , De pure manium , lib. 9. 
sap. *5. pag. 345. Edit. Lipsiae 1671. ha raccolte le 
iscrizioni , dalie quali apparisce 1' oso di mescolare 
ie ceneri , e le ossa nelle urne . 

(4) Nell’opera citata. Se et, IX, pag . 390. 


„ _ * i ■ ' Digifiztìd bytSoogle 
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» per ognuni, e del cinerario di mezzo, ch’eri 
sempre un vase più grande degli altri . Mi 
piace farla rileggere , sebbene portata pure 

i dal Faèrctti (l); 

/ ^ 

CALPURNIA . RESTITUTA 
EMIT . DE . SYNEROTE . COLU 
» MBARIA . N. UII. OLLAS . N. Vili. 

ET . CINERARIUM . ME 

DIANUM . ET . PHOEBO . CONJUGI . SUO 

ET . SIRI . POSTERISQUE . SUIS 

E da quest’ altra iscrizione pur si rileva lo 
stesso portata dal suddivisato Sponio (a). 

DOMITI A C. F. ET D. L. AUGE 
VIX. ANN. XXV 

OLLAM DEDIT C. LARINAS DIOGA; 

- n . 

Ed «eco finora esposto quel- tanto deesi 
sapere per darsi la denominazione a sepol- 
creto di simil fatta, che non ho veduta usa- 
ta da qualche nostro antiquario . £ infatti 
quel magnifico sepolcreto in Pozzuoli nella 
strada Campana rimpetto S. Pìto , che tutto- 
giorno va a male per P altrui indiscretezza , 


(1) Uicript. p»g. 16. 

(2) Ltc. dt. p*g. 288. *. 
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avendone rilevato esatto disegno il eelebrc 
(rio. Batista Natale , nello stato in cui era 
a suo tempo , e non molto ben descritto dal 
Paoli (i) , altro non è che un columbarìunt 
de’ Romani j e l’erudito signor D 'Ancora (%) 
badò bene , che quelle nicchie , le quali 
vi si veggono, furono destinate per olle ci- 
nerarie, dunque dovessi chiamare eolombajo\ 
r.è per quella ragione mancano pdi degli al- 
tri sepolcri , che con tal nome vennero an- 
ticamente appellati, come l’altro specialmen- 
te a due piani nella stessa strada Campana a 
S. Vito ( 3 ) : * v . 

Un altro punto di erudizione qui mi 
piace ancor trattare, qual si è quello intorno 
al luogo, ove i Romani bruciavano i cadaveri. 
Per legge delle XII, Tavole, come già ac- 
cennai , non era permessò di eseguire la com- 
bustione in città, Famiano NarJ.ni (4) av- 
visa che in Roma vi furono due vichi , una 
appellato Vicus p allori s , l’altro Vicus ustri - 
aus . Certo che volle intendere due luoghi 
ne’ borghi di quella città. Sappiamo da Dìo - 

tre 

- *■ ; • «- . 1 f r ■*. t c 

•. ■ '■ / ' ' n 

(1) Dille antisBiA esistenti a Pozzuoli, Clima, a 

taja,pag.t 5, .. 

t'j) Vedete la sua (ì u l 9 * ragionata mi Fazzuoli t 
pag. ÒH. nota (il) . 

(3) Sa ne veggano i disegni presso lo stesso Paoli , 
.Tav. - j 6 - 37 . 

(4) Roma antica , lib, 4, C ap. 2. pag, 166, 
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me (f), che P fmperadore Augusto nel qiS 
ordinò espressamele ne mortui intra dus mit* 
'Ha oassuun ab urbe erènurencur, f»r se perciò 
Orasi introdotti di bruciare i cadaveri-,- eie 
voleansi , prossima alPabirato. 

il piu volte citato Spanto (j) porta il 
disegno di un recinto di fabbrica, destinato 
per bruciare i cadaveri de* poveri , detto 
Ustrinom, Uter ia , bustua r iwn , ritrovato ei 
dice, interrato nella Via Appi a , di giro i| 

. medesimo pa'mi 400; e soggiugoe ; Ustr t - 
uum locus erat muro c ; rcundatu t, in quo cor* 
pota defunctorum , precipue pauperu n crema* 
bantur % Ma va molto corretti la Rafael Fa - 
èretti (3) che lo accusa di plagio, portando- 
ne le vere misure, e formi * e si avvisa, «re 
ad pjuperes cremando* latri m-n procuratati 
«rat , sed E squii ini putì culi r E in fatti io 
non so come avesse potuto cosi francamente 
• asserire di essere stato destinato assolutamen- 
te per la sol* plebe, Gih altrove fu detto, 
die per i poveri vi furono le pubbliche se- 
polture , dette puf ioidi , a puteis f ossia ad se* 
pei tenda corposa paupe'um , siccome si avvi- 
sano gli eruditi ; nè dobbiam credere affatto 

r che 


(1) Hitler. Roman, iti. 48. cap. 4». par. 51. 6 raffi* 
j. Ed Amburgi 1 jo. . 

(a) Nell’ additata sua opera, pag. api . 

{]) Imcript. top. 3. pag. aji. 



che i corpi morti de’ poveri si fossero tutti 
trasportati nell’ Ustrino per incenerirli . Si sa. 
abbastanza che in Roma trovansi i locoli , o 
latibuli di ogni tempo destinati appunto per 
la sepoltura de’ poveri . Il nostro Franeesao 
Maria Fratìlli (i) dice lo stesso di quello 
espose il suddetto Sponio , e si avvisò essere 
V Ustrino una fabbrica vitanda ; ma in altro 
luogo della sua opera (2) porta questo uiat- 
mo: 

a* \ 

, l (•» o / / ' » «• 

MONUMENTUM ET OSSUAR ,, 

. ET USTRINUM 

CC. JULIORUM FAUSTORUM 

EORUM QUI SUNT * ■. i 

dunque nelle vicinanze di Terracini , ove (p 
ritrovato, era il monumento, e l'ustrino del- 
la famiglia Giulia. ; quindi si vede che gli 
ustrini erano piuttosto -di pertinenza a talli-. 
_ ne famiglie , le quali si faceaoo per la com- 
bustione de’ loro individui* Bisogna por men- 
te a quello , che scrive Festo (3) intorno 
all 1 anzidetto ustrino ; Bustum proprie dicitur 
locai t in. yuo mortuut est combuitifs et sepul » 


* (i) Dilla- Via Appio , tib. a. cap. XI. pag. 68 . 

( 2 ) Cil. lib, I. cap. 1 6. pag. li 5 . 

{?) De Significai. V cibar » pag JJ. 1 Ed. Anr.ztdad. 
1700. 


Vi 
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tus , dìciturque bustum quasi \bene ustum * ubi 
vero combu stus quii tantum modo alibi veto 
est sepultus is Incus ab Uremia ì. ustrini vaca - 
tur , sei modo bustum j co quod sepolcro, va* 
camus. Io penso che 1’ ustrino nou fosse sta* 
to sempre un luogo chiuso di miri . Pec 
«seguirsi li , combustione non era necessari*! 
sii un recinto di fabbrica., perchè potessi fa- 
re benanche irv luogo aperto, essendo soltan- 
to ascoso , come avessero preparato il cada* 
yero per bruciarlo. Quindi nou è mancato 
chi abbia detto, che qualunque vaso, ove si 
bruciava un cadavere , poteasi appellare ustrj~ 
no (») , e il più volte citato Guasco (2) vor- 
rebbe eh* a -tiare» (J Urina , U teoria , Bus’ uarìumj 
lo spazio propriamente > che occupava il letto 
col cada vere» *ul rogo, ‘.ara , o.pira, che ioir 
tnagina multar bene (3). I: ■ m 

u 5 I morti bruciandosi sì è questionato gran 
-fatto i come mai di quelli se ne raccoglieva- 
fio poi le «ceneri per riporli ne’ vasi cinerari» 
Mi 'si permetta» eh’ io vado, a trattenermi al- 
quanto su questo altro punto di erudizione. 
P Unto (4) ci fa sapere esservi stata una cer- 
ta qualità di lino,* eh' era incombustibile, 

' > . ‘ . . • M da' 

f * V * * ' ^ ( . J 

« »*> * -• ■*»! . ^ » i „N» ,„•* v 

* n i • v-t 

i (l)* Vedi Mafl inno, T opogsapb, Uh- 4. cap. 19, 

(2) Nell’ additata òpera , pari. t. pag. 5 6. 

‘ (?)- Loc. «*. p*g-f+. - ì-l»qivw»v . 

- (4) Lib> ip. cap. 1. «.u. ìm '• »•. r k * k*>v »■ % 
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da' Greci detto A c/ 5 « rov t e da 1 Latini Vivurn» 
Adattando il cadavere in un sacco, o tunica di 
teU formata dal suddetto lino , e mettendosi 
sul rogo , poteasi al certo attenere l’ intea* 
to ; ma questo lino non era cosi comune , 
checché avessero creduto. Ulisse Aidrovanr 
di (I), Tommaso P or cacchi (a)., e il Guar 
reo (3) , di essersi generalmente adoperato 
nelle combustioni ; io dico che non era af- 
fatto cosa facile , né di farlo , né di averlo ; 
^ infatti il dotto Giovan-Gi atomo Chi/flfxio (4), 
mentre scrive dubitando : hoc ego Unum non 
ex pianta confectum poto , sed ex. amiantho 
lapide Cyprio , seguita a darne la manipolar 
zione , qui- maìlcis contusus excussa terrea sur 
perfluitate , capili amentis suis lini speciem re- 
ti net , atquc in teloni texitur . A me fa mol- 
to peso l' autorità del sallodato. Plinio , ij 
quale , se fosse stato comune, non avrebbe al 
certo soggiunto, che quello serviva per bru r 
ciare i soli corpi de’ Sovrani. Sentiamo le sue 
parole; Vivant id vocat ardenfesgue in foci p 



fi) Musatane motoUitum . , iif. 4. pog, 66^ _ # 

(0) Funerali antichi di diversi pepali , e novene, è, 

pag. il. V tntt» 1574. 

' ($) Riti funthri ili Reato Pagano * Ir M- 77 

^(4) Di linftis- uptdehralihus Christi senuteeit erisioo 
tutelilo , taf. 29. Antufrp. 1694. en.dfic» a 
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eonvìviorum ex eo vidimai mtppas ; sordi&us 
ixustis splendete e ntes igni magie , quam pcssenf 
aquis . Regum inde funebre* tunicae , (cor pari i 
favillarti ab rtliquo separant cinere . Francesco 
f crucci (i) sull’ autori tk del Casaubono sem- 
brami di aver detto assai bene , che stante 
la scarsezza di tal lino in Italia , non se 
Ite potea da tutti avere , e che perciò ebbe- 
ro da tenere altro modo di accomodare il 
cadavere sul rogo a facilmente conoscere poi 
le ceneri , Questo lino divenne col cor- 
rere de’ secoli sempreppih raro e maravi- 
gli oso . Il P, Attanasio Kircher (a) , morto 
pel iò8o,al quale io voglio prestar fede , si 
avvisò di avere nel suo Museo della carta 
formata dall' amianto „ quae litteris scriben - 
dis servit , egli dice , qua* ubi in ignem in* 
jeceris eonsumptis mox litteris , c harta velati 
igne Iota , integra et candidior exit , nnvisque 
literis inscribendis servit , ita ut vel unicum 
folium in perpetuum reciproco amicorum com- 
mercio servite possiti ed io pur vidi , anni 
moltissimi sono già scorsi , un, moccichino 
dì tela siffatta, che se mal non mi ricordo, 
possedeasi da' signori Cosenza, od almeno in 

M a casa 


fi) funi* funtóri di tutte h Nazioni iti Mondo . 
/*• ?*• 

(a) Mumbu su/nmmtsnr, t. a. M. 8. un. a. top. t . 

tue- té. 


( J » 

casa loro fecesi da tatti ved^e - dv proprietV' 
di quel lino», -il Guasco dunque non ri'fletcè 
bene l’intero testo di Plinio, 

Non avendo dunque potuto ‘essere gene* 

rale l’uso di bruciare- i cadaveri in tele del 

« # 

summen?ionató lino, non sappiamo come cif> 
fatto avessero ; nè potettero ' si ini fruente fàr 
uso di quel legno benanche infccrttibàstibile'i 
che ^irr&nfò (i) avvisa, chiamarsi Larice , ó 
Lw!gio } [ '^x , chk dal suo racconto si rilevà^, 
eh’ era ignòto 1 a Cesare i di' Jiornani , seb- 
bene fosse'’ statò un legname’, die nascea J, iri 
Italia. Nelle' bare,' 6 casse formale di tal 
legno , adattandovi dentro i corpi , si avrebbe 
potuto ottenete l’intento coTrìplurle sdl'yo^ò'i 
Presso Gel!io\<i) pur si’ ha -memoria delle 
macchine- di legno fatte dii ^Archelao ', prefet - 
to del Re- ~Mi trinate , le quali- reggeano al fuo- 
co. h'ìistrino avrebbe pofihdr 1 sformarsi' d bio- 
do pure c(i u ha fornace , 'in dove a fuoco dì 
riverberò potéasi il cadavere consumare del 
pari , che 1 faccìam per liquefare' i metalli , e 
il vetro , bflatto ignoto agli' antichi , è qùirt'*- 
di raccogliersi francamente le ceneri. Niente 
perb abbraid noi di sicuro, come si racco- 
glievano le dette céneri di quelli cadaveri, 
che si bruciavano , e.. la figura , che ci dan- 

* no, 

i :;>i d Ami WI (t) 

* (t) Dt arditeci. IH, ‘Q. capi 9. 

(2) Noci. Ame, hb, 15. c ap, 1. 
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tio gii eruditi dell.'' ustrino h del tutto diver- 
sa >* <* chi sa sediti mezzo di quel recinto di 
fabbrica, adattato .'non avessero ancora il mor- 
to sopra macchina di sferro, o di terra cotta, 
che -circondandola poi. ida fiamme, s /iuunep 
consumato e ridotto in cenere sulla, .med{^> 
aima,.' > ur .j\*i /, -, ’ inw , ;\ 

*ov Riguardo alfy combustione ,<vogliaj r pur 
fioordàr di passaggio, che quelle persine ad- 
dette a bruciare i cadaveri eran dette Usto « 
resf & 'dati Greci vei^tox.ocvras •> U Meursio ne 
ha raccolte tutte le autorità , e luoghi spe- 
cialmente de' poeti (i). Esse erano ancora 
db vif condizione ^ Ravvisando cosi il dotto 

Lorenzo Pignorìo (a): ' deligebantur auttm ad 
miniJterium funeris succallatores et r astore* ex 
infime servi tute hotnines > e non può. mettersi 
in dubbio, che* in tutti i tempi, e presso 
tutte le nazioni , le persone. addette a toccar 
ctfrpf morti , sonoai' avute per ivi li e sempre 
fàtte allontanar al piò che fosse sato pos- 
sibile dai commercio de 1 viventi , e veniva 
perciò 'lor proibito di abitare nelle -tifctà>, 
Siccome rileviamo da Esichio (3) j, vcatageotae 
f/ ,u •"*< • vwn*l 3 ..... ' - . sunt 

wf/.itJ -» i»;- j* .« tu ic.i r'-V! 

» ; j ... A . ; 


•0; 




>\ 


(1) Riscontrasi esso Meursio nel eh, t. V. cap. 1 6 . 
della cit. Et i. Fiorentine 1745. 

(a; De servii et eorum Tepori vererer ministeri is rem. 
mvntarius , pag. ?6. Patav, ÌÓJÓ- 

(?) r«e#RK«'t$yrtjy<ry^ s, x . 
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sunt oul èrpeti unt mortuo * . R abitata autem 
extra civitites . Usanza , che si è ritenuta ; 
ma io non disprezzerei tanto l’esercizio de’ 
becchini, quanto il disonesto guadagno, che 
fanno a man franca sulle povere afflitte fa- 
miglie . . , 

Coll’ occasione di avermi dovuto oppor- 
re al pensar di taluni , i quali avrebbero vo- 
luto ritrovare piuttosto vasi cinerarj , che 
scheletrì negli avelli del nostro sepolcreto 
per istimarlo antico, sonomi innoltrato » 
rammemorare varie altre cose contaccentt 
peraltro al mio tetro argomento f e per viep- 
più confermare che gli Ateniesi quando ven- 
nero presso di noi , non avean allatto . pio. 
l'usanza di ardere i cadaveri, piacerai in- 
terpretare quelche il nostro Celano dice (*) 
dello scovamento di un sepolcreto, che fe- 
cesi nel 1673 nelle vicinanze della chiesa o 
monistero di S. Mari* della Vita , « da me 
«ih di sopra accennato, consistente 10 due 
stanze , in una delle, quali vedeansi nei suo 
«irò XII urne di creta , o sieno vasi , ad egual 
distanza tra loro , alcune vote , altre piene di 
ceneri , e nel muro di mezzo eravi pure un» 
nicchia tutta di stacco , e dentro un vaso di 

v vetro bianco alto palmo j , di diametro , , • 

. co- 

j * k 


(1) Nella tit. Gicrnat. 7, $ 7 * 
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Coverto da Un cappello similmente di vetro, 
t pieno benanche di ceneri; e poiché fran- 
camente soggiugne tal nostro storico, che qaf 
età era sepoltura in tempo de' Greci , potreb- 
be dire, che gli Ateniesi presso di noi eb* 
bero I‘uso pare della combustione. 

Or io non potendo contraddire ad esso 
Celano , avvegnsccbè dice di averlo veduto co* 
proprj occhi , e lamentasi fortemente di averlo 
ritrovato devastato, altrimenti ne avrebbe fat- 
to rilevare esatto disegno; mi opporrò sol- 
tanto alla sua franchecza di dire essere stata 
sepoltura de* Greci * e perciò riflettendo su 
di quello da lui stesso esposto , dico di non 
potersi altrimenti intendere , qualora alcune 
urne erano vote, ed altre piene di ceneri, 
che tal sepolcreto sia stato senza verun dub- 
bio di qualche particolar famiglia, avendosi 
dovuto preparate le urne di tutti i suoi di- 
scendenti, e vieppiU ciò conferma , perché lo 
^stesso scrittore asserisce, di essersi ritrovato 
ben chiuso da porta con forte catenaccio di 
ferro , che dava V adito al medesimo . Egli 
dunque che lo vuole sepolcreto de* Greci , io 
dico, che era un Coloméajo di qualche fa- 
miglia romana stabilita in Napoli . I Romani 
ebbero pila in uso di ardere i cadaveri po- 
steriormente a' Greci , e spesso soleano co- 
struire sepolcri di tal fatta per le famiglie, 
e per i posteri , i quali Communio pur li di* 
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ceano ; quindi Ausonio (l). 

Me sibi et uxori et gratis commune sepulchrunì 

* Constituit , seras cara* ai exe/u/as. 

A chi non sono note le tante iscrizioni 
sepolcrali colle lettere H. M. H. S. Ho: mi- 
numentum heredes sequitur $ o con queste al- 
tre: H. M. H. E. N. S. Hoc monuméntu*n he- 
redes exttros non seguitar ^ 3 ) • Io ho gà di 
Sopra accennati i diversi colombaj , i quali 
sonosi da tempo in tempo discoverti in Ro- 
ma in diverse vie della medesima ) e non 
ve ne mancano pure in Pozzuoli , con aver 
additati gli autori presso i quali se ne veg- 
gono esatti disegni ; e qui aggiungo che un 
altro simile monumento fu rinvenuto pure 
in Rot.j sulla via Appia in Un podere di 
Qiovan-Ratista Cassilo, il quale lo descrisse 
poi nelle sue oprre (3), e dice, che stavano 
duae vel tres ollae Jictiles muro affixae replt- 
tae cineribus , ex ossibus semiti ttis , 

A me dunque sembra che un tal sepol- 
creto, di cui parla lo scrittor Celano, sia stato 
romano , ed egli con troppa francezz3 , e 

* *• ; ■■ ' • • . •«* èàèo .sea* 

•*» : t > i : : ' 
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♦4' ) fpitapb, g6. .... 

(2) Si legga Sertono Urlato. De s nòtti Kontanotum % 

e* il Ùuasce , I Riti funeir. xD'Rent, Pagana i pàrtCfté 
fag. p». ? • W- fc * * li. H. •«,*•* Olirete 

(3) De tprbis ac Romani] olir» Ifnpetii spjendaftypart* 
stf tap. 21 , e De fmeriàu^diamaniiTum , JSt» * d * 
Rem. iójo. 
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senza niuna critica volle dare ij suo giudi- 
zio , che era sepoltura in tempo di' Greci • 
Nè dee far peso di essersi ritrovati in una 
delle suddivisale stanze di detto sepolcreto , 
dipinti degl» arabeschi ed uccelli, e che io 
gih dissi averli veduti pure nelle nostre ca- 
tacombe , perchè si osservano similmente nel- 
le grotte di Roma . I Romani imitarono i 
Greci in tutto * Ma sebbene volessimo poi 
dar per vero , che tal sepolcreto sia stato di 
Greci, pure si dovrebbe dire essere stati di 
quelli , che vennero in queste nostre parti 
prima degli Ateniesi , e vollero praticare l’uso 
di bruciare, il quale era pure a disposizione 
di quelli, che il voleano ; e se mai è vero 
che in quelle urne piene di ceneri ritrovate 
in S. Maria Maggiore , vi si vedeano lettere 
greche , come dice lo stesso scrittore , ebbe- 
ro ad essere di quelli , che precedettero i 
nostri Ateniesi. Conferma sempre ppiu la mia 
asserzione 1’ essersi ritrovati scheletri nel se- 
polcreto degli Eunostidi, e non gik vasi ci- 
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CAPO XIII. - 

Si rifponde brevemente ad un’altra 
obiezione intorno alla bruttura 
de fepolcri greci , che 
fonofi ritrovati. 

* * '• > ,f ’ ^ > 

E ssendosi rinvenuti ì sepolcri sa della de* 
scritta collina situati in modo, che do-* 
arcano essere a veduta di tutti» sonosi taluni 
avvisati , che fosse stata contro 1* usanza gre* 
ca , poiché i loro sepolcri furono detti unayaia. 
perchè sotterranei , quandoché quelli de* Ra* 
mani furono denominati virepyewa, cioè za * 
per t errarti cattanti* . 

Volendo io a ciò benanche rispondere » 
ricordo a* miei leggitori aver di sopra accen- 
nato t che i Greci praticarono lusso nel for-* 
mare i loro sepolcri (i) , e ci bisognò Una 
legge per raffrenare lo sfarzo loro ( 3 ). I so* 
polcri ritrovati ora nel suddetto luogo di no- 


stra 





(t) Diasi eti’ occhiata all’ opera pregevole di Ritta r- 
d» Potaci e nel rem. 3. pag. idf. Tari 7*. Ltndtn * 
ove descrive la Greti*. 

(3) Vedi sopra odia pag. tot. 
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arra Collina, se non vi è lusso, noti sono 
però tra gli umili e vili, e secondo già dis- 
si giusta la proibizione , e riforma , eh' eb- 
bero . Per essersi rinvenuto tal sepolcreto 
tutto interrato e ricoperto da grand' altezza 
di terreno , e lo scavo per essersi fatto nè 
con pausa , nè eolia dovuta diligenza , non 
potei gran fatto rilevare , dove propriamente 
diedero base agli avelli , specialmente i Gre* 
, perchè avrebbesi dovuto scovrir tutto in* 
teramente per farci le dovute riflessioni , e 
poi devastarlo ; ma mi accorsi non però, che 
gli scheletri non furono depositati mai al li* 
vello del piano , su del quale poggiarono il 
sepolcro, ma sempre al di sotto; vai quanto 
dire , che buona pane delle sole pareti di 
ciascuno avello , colla sua covertufa , rima- 
rea alquanto supcriore alla superficie. Se a» 
vesserò voluto dd tutto nascondere sotterra 
i sepolcri , non ci avrebbero fatte certamente 
quelle decorazioni , consistenti in varj into- 
nichi , dipinture , come anche recinti di mu- 
retti ee. , e poi mostrarebbesi niente inteso 
delle usanze greche, chi mai volesse sostene- 
re che quegli avessero sempre posti i sepol- 
cri sotterra; quandoché bastò loro di depositare 
sempre sotterra il solo cadavere. Ma io av- 
viso pur di passaggio , thè tutto il sepolcre- 
to potessi dir quasi sotterraneo , quantun- 
que a vista, perchè, come accennai, essendosi 
eseguito in quel taglio dì materie vulcani- 
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che, venivano ad avere tutti gli avelli un 
recinto formato dalle medesime , specialmen- 
te tra oriente ed occidente , molto superiore 
agli avelli stessi . Non avendo potuto assiste- 
re allo scavo per alcuni giorni , ritrovai de- 
vastata totalmente quella parte , che a dire 
il vero , mi avrebbe potuto dare indizio di 
quanto superava il detto recinto di materie 
vulcaniche dalla parte di occidente,; ma per 
quanto potei rilevare da un certo avanzo, 
dovette essere oltre i palmi 8. 

Ne’ sepolcri poi , che vi furono ritro- 
vati di persone Romane di piu distinzione, 
feci osservazione , che i cadaveri erano si- 
tuati non tanto al di sotto del livello , in 
cui si videro quelli de’ Greci , e maggior 
masso di fabbrica al di sotto del Cadavere , 
e con gli accennati assiepamenti , e piramidi 
al di sopra « Quindi se pur non sembrasse a* 
dotti uomini altrimenti , io direi , che i se- 
polcri ritrovati de’ Greci anderebbero detti 
assai bene vitoyaia , e quelli de’ Romani 
yata , riguardo alla situazione data a 1 cada?!*, 
veri . 
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parlali della fitùazione,, che davafi 
. da’ Greci a!, cadaveri n$, fepot- 
■ cri, 'e se gir Ateniefi praticaro- 
no le antiche utènze quando ven* 
nero ne nedm, lidi w !jV » » 

■s’ • * f • *;* f * i » / fTT 3?’’»*, • <*».» 

» T T7 V Di avviso Plutarco (i) , che Solone per 
JL1/ convincere i Mep.re-ni prese un valido 
argomento dalla maniera , cdn cui' in Saturnia 
na si seppellivano i imotjfi', non gik secondo 
l’uso di Meo., ra 1 , ma bensì tècOndo quella di 
Atene , seppelliti venendo fa' Mepa resi voltati 
a levante , e verso potiente dagli' Ateniesi , al 
che però ' contraddicendo f£reà di Melata, as- 
seriva,. che benanche i Magare ti Sotterrava- 
no i cadaveri i voltati 'a fponentejs Eliano si- 
milmente scrive nelle sue storie (a)* r Le x 
etiam haec est Attici : si quìi in l'insepuhum 

•cadaver hominis incidati ut omhinO et rerram 
ènjiciati sepe li at vero -tnortubs ita , ut ad ce - 
f asum spectent : sed et hoc servaéatur apud ip- 

sos 




(l) In vita Solonis . 

(1) Panar, histar. lih. 5, eap, 14, 
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tot . Ed altrove (l) : Rtserath enìm antiqui* 
monumenti , oste n Jet omaes Atktnienses versus 
oceasum patrio ipsis more fncere . M.ega r enses 
vero temere j et ut sors tulerat , sepultos esse . 
Ma Laerfio (3) scrisse: mortuos ad orienterà 
converso* in sepulcftris jacuisse , Sono dunque 
in contraddizione i predetti scrittori ; poiché 
da' primi si rileva , che gli Ateniesi seppel- 
livano i morti verso occidente , e dal secon- 
do dicesi, che l’avessero situati verso orien- 
te . Potrebbe stare che Laerzio per isbaglia 
ciò avesse detto j ma volendo noi ammettere 
le due contrarie aptoritk , pur dovrem dire , 
che I' usanza de’ G reci sia stata quella dì si- 
tuare i morti negli avelli tra ponente e le- 
vante , poiché o vogliasi dire di aver quelli 
situati colla testa verso oriente, e co’ piedi 
versoi occidente , o viceversa , sempre li ri- 
troveremo tra’ detti due punti 

Gli Ateniesi perì*, che vennero pressa 
di noi , e vi si stabilirono., nel destinarsi 
nella suddetta collina uno. de’ loro sepolcreti,, 
pon serbarono affatto questo rito, perché sic- 
come notai al Capo. VII , la situazione da* 
sepolcri fu ritrovato senza niun ordine , guar- 
dando tqtti i punti del cielo,, anzi si ritro- 
va* 

> 

(i). Lee. eie. Uh. 7. c*p. |f, 

(%) I* Vite Solenti i 


(«**) 

varano par lo più tra mezzogiorno, e hv 
montana. Ed io noti intendo, come gli an- 
tichi , che furono rigidi osservatoci de’ loro, 
liti ed usanze , non avessero poi praticato „ 
venendo presso di noi , lo stesso rito nel dar 
situazione a* morti, ed agli avelli nella pre-, 
lodata nostra collina^ , 

v Finalmente é pure a sapersi , ohe lo stes- 
so su^n menzionato P laureo (x) asserì sull'au- 
torità di Et** di Me gara . , die gli Ateniesi 
ebbero per costume di fard ognun d’ essi il 
sepolcro separato , quandoché i Megeresi met- 
tean benanche tre e quattro cadaveri in ui* 
sepolcro medesimo . E la suddetta usanza né 
pieno fu praticata dagli Ateniesi presso dì 
poi • E in fotti abbi am ritrovati indizi 
certi ne' loto aarcofagi di esserci stati in cia- 
scuno «posti più e diversi cadaveri; anzi 
in ano di essi vi furono, rippsti cadaveri di 
Greci e di Romani^ e cih io asserisco perché 
vi furono ritrovate, monete sì dell’ una , che 
dell' altra nazione in bocca degli scheletri , e 
da poter dire che fossero stati Greci imparen- 
tati co* Latini , i quaji si vollero, poi seppelli- 
re e riporre in un avello medesimo. 

Ma si sa che a cagione di una pestjlenr. 
za gli Ateniesi non più, serbarono quella, pri-. 


(i) N*1I« citata Vite di StUnf . 
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ma lor scrupolosità , ed esatta ritualità nel 
seppellire i morti (j), e per cui cantò Lu- 

<rczio ( 2 ): , , ' . 

Nec mos ille. sepulturae remanebat in urbe , 
Quo pria a kic papulus stmper cotisuerat human * 
^erturfatus enim totus trepidabat , e* 

Quisque suum prò re consorte ai moescus humablt. 
che il J Harchetti elegantemente tradusse • 

Più r.on v' uvea 

luogo r antica usanza , onde quel pio 
Popolo seppellir sollennemente 
1 Solea g’i estinti: ognun confuso, e mesto 
<S' avacci ava alP impresa , e al suo consorte, 
Come meglio potea dava sepolcro « 

Gli Ateniesi dunque essendo venuti pres- 
so di noi dopo della suddivisala pestilenza 
accaduta nella lor padria ne v primi anni del- 
la guerra del Peloponneso , facendone men- 
zione Tucidide (3), che ne fu spettatore , per- 
chè nato in quella città , .chi dice anni 471, 
e chi 469 prima dell’ Kra volgare (4), do- 
vettero perciò non serbare il rito e la stessa 
scrupolosità nel dar situazione a' cadaveri , 
come un tempo praticarono. td \ 


(i) .Reggasi Giovanni Nardi , Di funenbui Albe ;« 
n unsi um . ‘ 

(3) De ter. natur. lìb. 6 . v. 1*7 6. seq. 

(?) De bella Peloponnesiaco , lib. a. 47. , pag. 
J27'., Itb. }. «7. pag. 221. Ed. Amstelaed. 1751. 

(4) Vedi Fabucio, Bibhotb* (irqtca , lib. z. .gap. 25* 

« 7 a » «. s<ìj > ■' 
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Ed eccomi, giunto al comoimeoto jH ta- 
le opericciuola. Tutto quel di piìi che espor 
li potrebbe per illustrar un sì vetusto mo- 
numento rinvenuto in nastra città, facciasi 
da alui forniti di quelle cognizioni , le qua- 
li a me mancano del tutto, per condurre un 
letterario lavora con -ordine migliore, coti 
pulitezza di siile , e eoa isceiu et adizione • 
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Di errori occorsi nella stattipt 


Hg. 7 ' r . 

5. allavioni a 

1 . 

13. empio 

*3. 

3. ebbeto 

*8. 
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I*. abbandamento 

'40. 

8. appellati 

4** 

19. dal 

45- 

8* poterò 

83. 

8. concethirafre 

97 • 

3. iffatto 

*04. 

nota (1) v. 18. 

due altre intere 

«44* 

14. scriva 

!i 46, 

5. dar 


11, anorar 

160 

33 fu antichissmo/ 


in Roma 

169 

SO fascie 
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7 osservarti 


alluvioni 
tempio 
ebbero 
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abbandonamene 
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